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Introduzione 

 

 

Le migrazioni sono un fenomeno che da sempre ha caratterizzato la storia dell’umanità [Massey 

et. al., 1998, p.3; Hoerder, 2002]. Lo sguardo rivolto ad una piccola realtà come quella dell’Alto 

Vicentino deve sempre tenere conto tale assunto al fine di problematizzare il luogo comune secondo 

cui presunte realtà locali risultano stabili e immutabili nel tempo; in particolar modo negli anni della 

globalizzazione [Ambrosini, 2008; Castles & Miller, 2003] le persone sempre più possono stabilire 

contatti globali nonostante le distanze che li separano e tali connessioni ibridano le culture e le 

relazioni costruite dalle persone sui territori. 

I giovani, i figli dell’immigrazione1 di cui spesso, senza molta voce in capitolo, hanno preso parte, 

sono portatori di bagagli culturali complessi e risultano un punto di vista privilegiato per anticipare e 

prevedere cambiamenti; allo stesso tempo i loro pensieri, idee, punti di vista mettono in tensione le 

certezze, i luoghi comuni, i modi di pensare considerati dai più normali. 

La ricerca è collaterale al progetto Diversamente finanziato dal Fondo Europeo per l’Integrazione 

e promosso dalla rete per le politiche giovanili dell’Altovicentino, in particolare dai comuni di 

Santorso (capofila), Malo, Marano Vicentino, Monte di Malo, San Vito di Leguzzano, Schio, 

Torrebelvicino, Valli del Pasubio) e destinato ai ragazzi e alle ragazze nati e nate tra gli anni 1994 al 

1999. 

La ricerca ha avuto il fine in primo luogo di connette le parole degli intervistati, i dati quantitativi 

e agganciarle a fenomeni strutturali come i cambiamenti economici ed urbanistici in atto, le 

trasformazioni della popolazione e gli interventi fatti in loco. 

In secondo luogo sono state analizzate, brevemente, le azioni del progetto cercando di 

problematizzare gli esiti, la partecipazione, la riuscita o meno degli obiettivi delle stesse. 

In terzo luogo sono stati descritte le ripercussioni del progetto sul territorio, i punti di forza e le 

debolezze del progetto stesso.  

 

 

 

 

 

                                                 
1 Per alcuni testi di riferimento sul tema cfr. Ambrosini [2004]; Ambrosini & Molina [2004]; Barbagli & Schmoll 

[2011]; Colombo [2010]; Colombo & Semi [2007]; Frisina [2007; 2010]; Queirolo Palmas [2006]. 
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Metodologie e dati raccolti 

 

La metodologia utilizzata è stata di tipo etnografico2 [Mauss, 1969; Cardano, 2011].  

Si sono utilizzate più tecniche: 

¶ Focus group [Frisina, 2010] ad insegnanti che hanno preso parte al corso di formazione 

insegnanti; 

¶ 20 interviste semi-strutturate  [Cardano, 2011] a testimoni privilegiati (registrate, durata 40 

min-1 ora e mezza). Le interviste sono state effettuate a testimoni privilegiati; in particolare 

abbiamo selezionato ricoprono cariche istituzionali nella zona in merito ai settori coinvolti dal 

progetto (migrazione, giovani, istruzione), persone inserite nel terzo settore (insegnanti, 

assistenti sociali, ecc), membri di associazioni e organizzazioni non governative; 

¶ Appunti etnografici  durante i laboratori; 

¶ Passeggiata etnografica con i/le ragazzi/e della redazione; 

¶ 3795 questionari scuole (v. allegato 1). Codifica e analisi mediante SPSS; 

¶ 37 questionari finali attività (v. allegato 2). Codifica e analisi mediante SPSS; 

¶ Materiale autoprodotto "schiaccia lo stereotipo". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
2 L’etnografia è la rappresentazione scritta delle forme di vita sociale e culturale di gruppi umani. Il  metodo etnografico 

continua a essere considerato un punto cardine della ricerca antropologica estendendosi anche ad alcuni ambiti delle 

indagini sociologiche più attenti all’analisi quantitativa e all’esperienza vissuta dei singoli attori sociali. 
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Appendice terminologica 

 

Il dibattito sull’utilizzo di una terminologia appropriata per definire i figli dei migranti provenienti 

da uno stato terzo è complesso e articolato [Ambrosini & Molina, 2004]. Le etichette, strumento 

indispensabile per descrivere i fatti nelle scienze sociali, necessitano sempre di una certa attenzione 

nel loro utilizzo al fine di non rimanere ingannati dalle costruzioni sociali e dagli stereotipi e porre lo 

sguardo d’analisi oltre ad essi. Il gioco delle definizioni, così intriso del potere di chi esercita la 

potestà di classificare, diviene di per sé rivelatore di come le istituzioni e il sapere scientifico pensano 

ai figli dell’immigrazione (e non solo). In questo infatti si riflette l’immagine di una società come 

spazio inclusivo/esclusivo, aperto/chiuso, omogeneo/eterogeneo. Minori stranieri, giovani di origine 

immigrata, seconde generazioni, figli dell’immigrazione. Abbiamo deciso di utilizzare quest’ultimo 

termine in quanto lo riteniamo più adeguato principalmente per due motivi. Il primo si inserisce 

all’interno del dibattito sui concetti di cittadinanza formale vs sostanziale [Marshall, 1948; Mezzadra, 

2006; Mantovan, 2007] parlare di stranieri in molti casi non è corretto in quanto a tutti gli effetti è 

stata acquisita la cittadinanza formale italiana e continuare ad etichettarli come “diversi” riduce una 

biografia ad un origine e risulta fuorviante in quanto non permette ai soggetti di definirsi liberamente 

[Queirolo-Palmas, 2006, p.17]. Per questo motivo i termini minori stranieri, giovani di origine 

immigrata e seconde generazioni non risultano corretti. 

Sebbene l’utilizzo dei suddetti termini evidenzi una sorta di discontinuità tra la migrazione messa 

in atto dai genitori e la migrazione spesso “subita” dalla loro prole, il ricorso a tali espressioni può 

risultare equivoco, forviante e potenzialmente pericoloso [Spreizer, Kane, & Greco, 2011]. Il rischio 

infatti, non è solo quello di ridurre tali ragazzi ad una sola dimensione, legata alle origini dei genitori 

o del genitore straniero [Frisina, 2010], ma è anche quello di assegnare loro etichette che essi stessi 

rifiutano. C’è chi contesterebbe come sia possibile avere come propria origine una migrazione e 

dall’altra parte parlare di seconde generazioni nega la possibilità ai ragazzi e alle ragazze di 

emanciparsi e di poter affrontare un percorso proprio senza essere secondi a nessuno.  

Vari studiosi concordano nel considerare tali giovani una “nuova generazione”, superando in 

questo modo i concetti sopraccitati ed enfatizzando invece l’appartenenza di questi ragazzi e ragazze 

ad una condizione comune condivisa anche dai loro coetanei autoctoni. Attraverso la prospettiva 

generazionale si evita infatti di porre enfasi sulle diverse origini di questi individui, considerate spesso 

elementi fondamentali e determinanti la loro azione. In questo modo si focalizza invece, l’attenzione 

sul contesto culturale e sociale nel quale i giovani di origine straniera si ritrovano a vivere, 

analizzando le micro pratiche quotidiane attraverso le quali essi costruiscono e utilizzano la differenza 
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per definirsi, rivendicando in molti casi appartenenze multiple [Valtolina & Marazzi, 2006] nel 

definire le situazioni nelle quali quotidianamente vengono coinvolti [Colombo & Semi, 2007]. 

Figli dell’immigrazione [Cologna & Breveglieri, 2003; Ambrosini, 2005] deve quindi essere 

inteso in questo senso per quanto risulta a sua volta un compromesso: il termine ci permette di 

mantenere in tensione il possibile bagaglio di differenza rispetto ai locali (ma anche no) trasmesso 

dai propri genitori e allo stesso tempo non li circoscrive all’interno dello stesso e permette loro di 

differenziarsi. Figli dell’immigrazione inoltre sono sia chi ha intrapreso il viaggio con i genitori, cioè 

chi la migrazione non la scelta, sia i ragazzi e le ragazze nati e nate in Italia da persone cresciute in 

altri paesi. Attraverso questa operazione è possibile mettere in luce, attraverso l’analisi, 

l’incorporazione le trasmissioni delle istituzioni, come la scuola, di un possibile discorso dominante 

[Bourdieu & Passeron, 1977] e di come le diversità messe in luce dai ragazzi creino una tensione che 

portano ad una sua messa in discussione e, in taluni casi, un etichettamento3 [Becker, 1987; Goffman, 

2003], talvolta involontario, da parte del personale scolastico e in generale dalla società stessa. 

Durante la sezione demografica infine la popolazione verrà divisa tra residenti cittadini italiani e 

stranieri: in questa sede si vuole sottolineare come la raccolta dei dati avvenga attraverso la 

categorizzazione della popolazione in base alle cittadinanze formali. In poche parole all’interno dei 

dati statistici, i cittadini stranieri che ottengono per matrimonio o naturalizzazione la cittadinanza 

italiana scompaiono dalla lista. La semplicità con cui la demografia cancella la “stranierità” si scontra 

con il discorso comune e le relazioni tra le persone che continuano ad etichettare come straniero chi 

per tratti somatici o colore della pelle non è assimilabile ai locali. D’altra parte il movimento delle 

categorie, siano esse demografiche o costruzioni sociali, sono influenzate dalle richieste dei contati 

di rivendicare una loro identità e di appropriarsi delle categorie attraverso cui vengono classificati 

[Queirolo-Palmas, 2006, p.18].  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
3 La teoria dell'etichettamento è una teoria sociologica della devianza che focalizza l'attenzione sul processo di 

costruzione del criminale (o più in generale il deviante), in maniera involontaria e paradossale, proprio dalla reazione 

della collettività e delle istituzione. 
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PARTE UNO 

1/La migrazione nel contesto della ricerca 

 

1.1/Cominciamo da alcuni dati 

I cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti in Italia al 1 gennaio 2013 sono 4 387 721, 

complessivamente il 7,4% dei residenti in Italia [ISTAT, 2013]. L’immagine sottostante mette in luce 

la distribuzione degli stranieri residenti sul territorio italiano, che si conferma non uniforme. L’86% 

degli stranieri risiede infatti nel Nord e nel Centro del Paese, il restante 14% nel Mezzogiorno.4  

   

Figura 1 Stranieri residenti nei comuni italiani al 1 gennaio 2013. Dati percentuali. Fonte ISTAT [2013]. 

                                                 
4 I dati si riferiscono ai residenti. Occorre a questo punto aggiungere ad essi le persone che soggiornano senza una 

regolare iscrizione all’anagrafe. Inoltre si rende necessario sottolineare come molte persone mantengano una residenza (e 

spesso un contratto di lavoro) fittizio al Nord Italia e vivano in nella parte meridionale della penisola. 
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In Veneto, al 1 gennaio 2013, gli stranieri residenti sono poco più di 487 mila, e rappresentano il 

10% della popolazione. Questa incidenza, ampiamente superiore alla media nazionale, è la quarta più 

alta tra le regioni italiane dopo Emilia Romagna, Lombardia e Umbria [IDOS, 2013].  

Gli stranieri nel bacino del progetto sono 9 901 (al 01/01/2012) equamente distribuiti per genere 

(4 507 uomini e 4 584 donne), e rappresentano il 10,56% della popolazione residente. La maggior 

parte di loro è concentrata nel comune di Schio (5 396, 13,60% popolazione totale). La distribuzione 

nei restanti comuni è estremamente eterogenea. I dati mettono in luce come l’immigrazione in Veneto 

rappresenti oramai da tempo un fenomeno radicato [IDOS, 2013, p.375]; ulteriore conferma 

dell’assunto sono gli 8 000 stranieri residenti in regione che nell’anno 2013 sono stati naturalizzati 

italiani. La provincia di Vicenza è la terza provincia, dopo Verona e Treviso, con il numero più elevato 

di residenti stranieri, 90 000, pari al 19,4% dell’intera regione [IDOS, 2013, p.375].  In questo 

contesto si inseriscono i comuni dell’Alto Vicentino protagonisti del progetto che vedono presenti sul 

territorio, al 1 gennaio 2012, 9 901 cittadini con cittadinanza non italiana equamente distribuiti per 

genere (4 507 uomini e 4 584 donne), e rappresentano il 10,56% della popolazione residente.  

 

Grafico 1 Popolazione straniera/residenti. Specifica per comune e per sesso. Anno 2012. 
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Tabella 1 Percentuale stranieri/italiani. Anno 2012. Fonte: ISTAT. 

 Percentuale residenti stranieri 

Malo 10,60% 

Marano Vicentino 7,81% 

Monte di Malo 3,31% 

San Vito Di Leguzzano 7,09% 

Santorso 7,40% 

Schio 13,60% 

Torrebelvicino 7,39% 

Valli Nel Pasubio 3,39% 

 

Grafico 2 Serie storica comune di Malo. Fonte: ISTAT. 

 

 

Grafico 3 Serie storica comune di Marano Vicentino. Fonte: ISTAT. 

 

Grafico 4Serie storica comune di Monte di Malo. Fonte: ISTAT. 

 

Grafico 5 Serie storica comune di San Vito di Leguzzano. Fonte: ISTAT. 
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Grafico 6 serie storica comune di Santorso. Fonte: ISTAT. 

 

Grafico 7 Serie storica comune di Schio. Fonte: ISTAT. 

 

Grafico 8 serie storica comune di Torrebelvicino. Fonte: ISTAT. 

 

Grafico 9 serie storica comune di Valli Nel Pasubio. Fonte: ISTAT. 

 

 

Le serie storiche mettono in luce come l’immaginario di una migrazione crescente intesa in 

un’ottica esponenziale sia spesso poco veritiera, specie in riferimento ai piccoli agglomerati urbani: 

solo i comuni di Malo, Schio, San Vito di Leguzzano e Marano Vicentino infatti possono vantare un 

trend crescente, con un appiattimento evidente durante gli anni della crisi economica. Altri comuni, 

come Torrebelvicino, mostrano un trend stazionario, altri, come Santorso e Monte di Malo, 

altalenante. Infine l’ultimo gruppo che include Valli nel Pasubio, Santorso, mette in luce una 

decrescita della popolazione straniera residente nel comune. 

La maggior parte dei cittadini stranieri è concentrata nel comune di Schio (5 396, 13,60% 

popolazione totale), mentre la distribuzione nei restanti comuni è estremamente eterogenea. I meri 

dati statistici ci portano ad una serie di considerazioni: in primo luogo l’immigrazione nel territorio 

si inserisce nell’agglomerato maggiore, il comune di Schio, in particolare nel centro storico (zona 
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stazione, quartiere Santissima Trinità). La concentrazione in un determinato quartiere è dovuta ai 

prezzi inferiori delle abitazioni, spesso di non recente costruzione, in precedenza abitate dagli operai 

del paese. La migrazione internazionale mette in luce come il processo di sostituzione degli stranieri 

rispetto agli italiani all’interno di quelle mansioni lavorative che in letteratura vengono definite delle 

cinque P (pesanti, pericolose, precarie, poco pagate, penalizzati socialmente) [Ambrosini, 2005, p. 

59]5 ha una ripercussione anche a livello abitativo e vede infatti gli stranieri risiedere proprio in quelle 

abitazioni destinate in passato alla classe operaia (locale), mentre quest’ultima negli anni è riuscita 

ad acquistare un’abitazione di proprietà in zone meno affollate ai margini del nucleo urbano.  

I migranti spesso non sono in possesso della patente di guida e in ogni caso l’acquisto e il 

mantenimento di un mezzo privato risulta un costo difficilmente affrontabile specie nel primo periodo 

del percorso migratorio: abitare in un grande agglomerato urbano significa quindi disporre di 

maggiori servizi di trasporto pubblico ed accedere ad una mobilità difficilmente raggiungibile nei 

piccoli agglomerati urbani. 

Le cittadinanze più rappresentate nel bacino della ricerca mostrano una peculiarità che 

contraddistingue la zona sia dal contesto regionale sia, con ancor più margine, dal contesto nazionale. 

In Italia infatti le cittadinanze più rappresentate sono la Romania, l’Albania, il Marocco, la 

Repubblica Popolare Cinese e l’Ucraina; in Veneto sono la Romania, il Marocco, l’Albania, la 

Moldova e la Repubblica Popolare Cinese (Cina).  La zona interessata dal progetto è caratterizzata 

invece da un gruppo cospicuo di migranti, per lo più famiglie, provenienti dai Balcani: a differenza 

dei dati nazionali e regionali, che vedono nell’Albania la cittadinanza più rappresentata, nel bacino 

della ricerca sono i paesi coinvolti nelle guerre degli anni ’90 ad essere maggiormente rappresentati 

(Serbia, Bosnia-Erzegovina, Kosovo). Sono rifugiati6 e per questo occorre tenere sempre presente 

come il progetto migratorio di una famiglia in fuga dalla guerra abbia caratteristiche diverse, come la 

scelta/non scelta della partenza, il mancato ritorno nel Paese d’origine, la socializzazione alla violenza 

e traumi portati con sé nella migrazione. 

Altra caratteristica peculiare della zona è la pressoché mancanza di migrazione cinese e più in 

generale una scarsa rappresentazione dell’intero continente asiatico, con la sola eccezione del 

Bangladesh; infine vi è una presenza limitata di migranti provenienti dall’Africa Sub-Sahariana.  

Tutti quelli che son arrivati con la prima migrazione, come gli albanesi, serbi, son venuti per restare. Si 

capisce da come si son instaurati, dal tipo di attività che hanno aperto, poi loro scappavano giovani dal 

loro paese… l’intenzione era diversa. Invece coi migranti nordafricani ci son difficoltà a spiegare le 

                                                 
5 Il concetto dei lavori dalle 5P è stato parafrasato dalla categoria dei lavori DDD (Dirty, Dangerous, Demanding –

Sporchi, Pericolosi, Gravosi) con i quali sono stati definiti gli lavori per cui viene assunta manodopera immigrata [Abella, 

Park & Bohning, 1995]. 
6 In questa sede si vuole sottolineare come il confine di tale categoria non sempre sia netto e in ogni caso venga 

influenzato dalle politiche migratorie. Un migrante diviene infatti richiedente asilo nel momento in cui lo Stato offre la 

possibilità e riconosce lo status.  
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regole. Hanno un modo di fare più caotico… hanno la tendenza a non fidarsi e a far di testa loro 

complicando le cose. Le problematiche della prima migrazione sono di tipo civilistico e son più integrate 

socialmente. I nordafricani, ad esempio i marocchini, fanno gruppo a sé (Avvocato, 04/03/2013). 

Le serie storiche delle migrazioni mettono in evidenza una sovrapposizione di più tipologie di 

percorsi migratori che si sono susseguite in periodi differenti e/o talvolta sovrapposte nel medesimo 

periodo: le famiglie rifugiate dai Balcani, una migrazione per lavoro principalmente dal Maghreb, 

uno spostamento dall’Africa sub-Sahariana con motivazioni e caratteristiche piuttosto eterogenee e 

per finire un espatrio in anni più recenti dall’Asia con un percorso migratorio piuttosto caratteristico 

che vede l’uomo migrare solo e in giovane età, stabilizzarsi e ricongiungere la famiglia.  

Infine dall’inizio della crisi economica l’immigrazione internazionale ha visto un forte 

ridimensionamento della migrazione per lavoro, mentre si mantengono gli arrivi per 

ricongiungimento famigliare e legati all’altra dall’emergenza Nord Africa prima e Mare Nostrum poi.  

Passiamo ora nello specifico alle cittadinanze formali maggiormente rappresentate nei comuni del 

progetto. 

Grafico 10 Comune di Malo. Cittadinanze maggiormente rappresentate. Fonte: ISTAT. 

 

 

Grafico 11 Comune di Marano Vicentino. Cittadinanze maggiormente rappresentate. Fonte: ISTAT. 

 

 

Grafico 12 Comune di Monte di Malo. Cittadinanze maggiormente rappresentate. Fonte: ISTAT. 
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Grafico 13 Comune di San Vito di Leguzzano. Cittadinanze maggiormente rappresentate. Fonte: ISTAT. 

 

 

Grafico 14 Comune di Schio. Cittadinanze maggiormente rappresentate. Fonte: ISTAT. 

 

Grafico 15 Comune di Torrebelvicino. Cittadinanze maggiormente rappresentate. Fonte: ISTAT. 

 

Grafico 16 Comune di Valli del Pasubio. Cittadinanze maggiormente rappresentate. Fonte: ISTAT. 

 

 

Le diverse cittadinanze mettono in luce come vi siano notevoli differenze nei diversi comuni, 

differenze dovute principalmente dalle catene migratorie [Massey, 1990; Massey et. al., 1994], 

confermando la seppur parziale autonomia delle migrazioni [Castles & Miller, 2003]. La prima 

cittadinanza è il Marocco per Marano Vicentino, San Vito di Leguzzano e Valli del Pasubio; il 

Kossovo per Monte di Malo; il Bangladesh per Malo; la repubblica di Serbia per Schio e 

Torrebelvicino. La seconda cittadinanza è la Romania per Malo, Schio e Valli del Pasubio; il Marocco 

per Torrebelvicino; la Bosnia-Erzegovina per San Vito di Leguzzano; l’India per Monte di Malo; la 
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Repubblica di Serbia per Marano Vicentino. La terza è la Repubblica di Serbia per Valli del Pasubio; 

la Romania per Monte di Malo, San Vito di Leguzzano e Torrebelvicino; il Bangladesh per Schio; il 

Ghana per Marano Vicentino, la Repubblica di Moldova per Malo.  

Le provenienze come abbiamo visto sono tra le più disparate e sono determinate oltre che da 

fenomeni strutturali, anche dalle reti migratorie; amici, parenti e conoscenti che “chiamano” nuove 

persone nel paese d’immigrazione e scelgono per loro il luogo di destinazione [Massey et. al., 1993; 

Portes, 1997]. 

Oltre alle provenienze, anche il livello di istruzione è piuttosto eterogeneo passando dall’istruzione 

rappresentata da pochi anni di scuola dell’obbligo fino alla formazione universitaria. L’imbuto 

occupazionale presente sul territorio italiano vede inseriti i migranti in specifiche e limitate 

occupazioni [Ambrosini, 2005, p.56] come l'industria, nel settore conciario, tessile e costruzioni, 

mentre le donne risultano prevalentemente collocate nel settore della cura (badanti). Tale imbuto 

occulta l’eterogeneità della formazione che riemerge solo nell’attitudine lavorativa e, soprattutto, 

durante la ricerca di un lavoro, come già constatato in altre ricerche [Sacchetto & Vianello, 2013]. 

Livello dô istruzione dei migranti? 

La maggior parte ha una licenza media.  

Laureati o diplomati? 

Pochi. Quelli che hanno un titolo di studio o una qualifica un po’ più forte, credo siano anche più 

autonomi nella ricerca del lavoro mentre la fascia più debole ha più bisogno dei nostri servizi (Operatrice 

sociale, 20-12-2013) 

 

Le competenze portate con sé durante la migrazione permettono di avere più autonomia nella 

ricerca del lavoro e, sempre riferendoci a ricerche precedentemente condotte, è emerso come la 

frequentazione di corsi di formazione e più in generale l’investimento nell’educazione è ricondotto a 

chi aveva già acquisito dei titoli di studio nel paese di nascita e non ha potuto convertirli nello stato 

italiano [Sacchetto & Vianello, 2013].   

 

1.2/Il mercato del lavoro locale, la crisi e le ripercussioni sulla popolazione 

straniera 

In un mercato del lavoro nel quale l’accesso ad esso non è vincolato da provvedimenti statali, è la 

forma di reclutamento che determina l’inserimento in determinate mansioni attraverso un processo 

strutturale multidimensionale, di crescente segmentazione, etnicizzazione e gerarchizzazione del 

mercato del lavoro [Perocco, 2011]. 

Secondo te cô¯ una forma di reclutamento diverso per trovar casa e lavoro rispetto agli italiani? Usano 

gli stessi canali o ne usano altri? 
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Sono diversi. La ricerca della casa è legati principalmente ai canali delle agenzie immobiliari e per la 

ricerca del lavoro magari c’è il contatto diretto (Operatrice sociale, 27-11-2013). 

 

D’altra parte i piccoli agglomerati non offrono grandi possibilità di impiego in lavori specializzati; 

si ipotizza quindi che i migranti stessi che vogliano mettere a frutto i propri titoli prediligano i grandi 

agglomerati urbani rispetto ai piccoli centri abitati.  

Ai lavori stabili, seppur pesanti, si affiancano una serie di impieghi stagionali, spesso in “grigio”, 

nel quale erano inseriti lavoratori che difficilmente sono divenuti parte attiva della cittadinanza locale. 

Quando facevo il lavoratore stagionale in fabbrica nel periodo estivo ho conosciuto molti casi estremi 

di stranieri che venivano qui a lavorare come stagionali, 16 ora al giorno e vivevano in condizioni molti 

umili e poi finito il periodo stagionale tornavano a casa e portavano i soldi a casa. Tanti rumeni, 

meridionali italiani e marocchini. Non so con che tipo di contratto, con che condizioni… dormivano lì, 

facevano Luglio e Agosto e poi venivano rispediti via. Avevano un dormitorio nelle vicinanze della 

fabbrica, penso (Educatore sociale, 27-11-2013). 

Il tessuto economico della zona, come del resto dell’Italia intera, ha ravvisato nell’ultimo lustro 

una forte compressione dei posti di lavoro: simbolica in zona è la chiusura dell'azienda storica delle 

Lane Rossi, nel 2005. La crisi economica ha particolarmente colpito il sistema produttivo della 

regione e, nell’anno 2011, l’indice d’inserimento occupazionale degli immigrati è stato il più basso 

di tutte le regioni del Centro-Nord [IDOS 2013]. Nel 2014 i disoccupati nella zona erano 7 636 di cui 

1 490 stranieri, il 19,51% del totale, un dato ampiamente superiore ai locali che mette in luce come 

la crisi abbia colpito maggiormente gli stranieri proprio perché inseriti in mansioni generiche [Dati: 

Veneto Lavoro].7 

Come avviene lôaccesso al mercato del lavoro negli anni della crisi? 

Qualche tempo fa i lavori più pesanti erano passati agli stranieri, adesso non saprei. I datori di lavoro mi 

dicono che se devono scegliere, preferiscono lasciare l’immigrato per ultimo. Quindi se l’accesso è 

difficile per gli italiani, ancora di più per gli stranieri (Educatore professionale, 30-01-2014). 

 

Tutti i settori nei quali i migranti erano occupati attualmente sono in crisi e vi è una predilezione 

da parte dei datori di lavoro locali nel scegliere lavoratori autoctoni [Azzeruoli, 2013; Sacchetto & 

Vianello, 2013]; il meccanismo è il reclutamento mediante conoscenze e i canali utilizzati dai 

migranti in precedenza alla migrazione risultano inefficienti. 

Voi riuscite a trovargli qualcosa? 

Stiamo facendo dei percorsi che ci sembra stiano funzionando, ovvero facciamo delle consulenze 

individuali della durata di un’ora per stendere il curriculum e fare il bilancio delle competenze e stabilire 

per lo meno il settore di preferenza. È difficile farlo con tutti, ma rispetto a 2 anni fa serve a far sì che 

la persona che si è rivolta a noi acquisti fiducia e torni. 

Qualcuno ometteva conoscenze? Sia fra italiani che fra stranieri? 

Molte persone tendono a minimizzare tutte le esperienze che hanno fatto, invece se insistiamo esce una 

lista lunghissima di lavori e di piccole competenze e la persona spesso si stupisce di avere più 

competenze di quello che pensava. Complice anche la situazione di crisi, si tende ad omettere o 

minimizzare. 

                                                 
7 http://www.venetolavoro.it/silv-disoccupati. 
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E gli italiani? 

Gli italiani sono più consapevoli di quello che possono pretendere. 

Gli stranieri omettono tutti i lavori in neroé 

E’ vero. L’ ho riscontrato (Operatrice sociale, 20-12-2013). 

 

La stigmatizzazione non è uguale per tutti: i luoghi comuni seguono costruzioni culturale su base 

nazionale o macro aree regionali, e gli stereotipi vengono alimentati dagli stessi migranti se ritenuti 

positivi [Bertolani, 2012]. In questo modo i filippini divengono mansueti, mentre le donne dell’Est 

Europa vengono ricondotte al lavoro di cura ed è attraverso la figura dell’intermediario8 che si 

alimenta la creazione della nicchia etnica [Bertolani, 2003; Perrotta, 2014]. 

Ho la percezione che ci sia una stigmatizzazione in questo verso anche nel mercato del lavoro. 

Di mansione o più salariale? 

Di mansione ed anche a livello di inquadramento contrattuale. Il problema di dover gestire la 

regolarizzazione dei documentié  

Magari vengono ricattati… 

Sì, debilita mentalmente e destabilizza. 

Lô hai notato per tutti I migranti stranieri? 

Secondo me ci sono delle stigmatizzazioni a seconda della nazionalità. Per esempio le donne dell’Est 

vengono ricondotte al lavoro di badante, anche se son signore laureate. A volte anche nei discorsi della 

gente emerge il pregiudizio in base alla nazionalità… i classici stereotipi. 

Cô¯ qualche nazionalità che lavora di più? 

Quelli considerati lavoratori mansueti e docili sono i filippini. I cinesi sono visti con diffidenza. Emerge 

di più un pregiudizio in negativo. 

Il datore di lavoro specifica se vuole o non vuole migranti? 

A livello di sportello no, ma a volte lo leggiamo negli annunci di lavoro.  

Generico o specifico per nazionalità? 

Generico: no immigrati, no stranieri, no extracomunitari (Operatrice sociale, 20-12-2013). 

 

Occorre a questo punto affiancare un altro importante rilevamento durante la ricerca sul campo 

che vede la regione al terzo posto nazionale per tenuta dei contratti pre-crisi agli stranieri, 

rappresentati dal 52,4% e la provincia di Vicenza si contraddistingue in maniera particolarmente 

positiva con il 66,1% di continuità dei contratti [IDOS, 2013, p.377]. Tali dati stanno a significare 

che gli stranieri con un inserimento lavorativo precedente alla crisi possono continuare a vantare un 

inserimento lavorativo piuttosto stabile, chi è arrivato negli anni a ridosso dalla crisi fatica ad inserirsi 

nel tessuto economico locale e parte particolarmente svantaggiato rispetto ai locali [IDOS, 2013; 

Sacchetto & Vianello, 2013]. A rimanere, tra i disoccupati, sono proprio quelli che hanno meno 

strumenti: 

                                                 
8 La figura dell’intermediario è centrale nel reclutamento informale. Il concetto, coniato da Mayer [1966], è stato in 

seguito sviluppato da Bosseivan [1974, pp. 280-281]. Con la categoria di broker, l’autore si riferisce a una persona che 

costruisce la sua rete ponendosi a cavallo tra ambiti diversi per occuparne e controllarne i canali di comunicazione a 

proprio vantaggio. Egli ha il ruolo di colmare i vuoti di comunicazione fra persone, gruppi, strutture e, anche, culture. Le 

risorse che il broker manipola sono di secondo ordine: consistono quindi di reti informali di contatti strategici, cioè con 

persone che controllano le risorse di prim’ordine come la terra, il lavoro, le conoscenze specializzate. I broker sono infine 

agenti innovatori che promuovono l’integrazione economica e politica, ma allo stesso tempo impongono un controllo 

all’ingresso di nuovi meccanismi di mercato. 
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I migranti che tornano sono quelli che non hanno più voglia di vivere male avendo la famiglia a casa o 

con la famiglia qua. Chi ha più legami torna, persone sole, senza famiglia, specialmente nordafricani, 

restano qua e son anche disposti a restare senza documenti (Assistente sociale, 20-12-2013). 

C’è un abbassamento del costo del lavoro ma questo però è un po' trasversale per italiani e per stranieri. 

Soprattutto negli ultimi anni le possibilità di lavoro sono poche e malpagate. "O ti va bene così o ne 

trovo altri venti" questa è la risposta tipica. C'è chi si adatta perché ha una famiglia da mantenere, chi 

invece ha più mobilità, magari hanno parenti all'estero e li raggiungono. Però sommariamente questa è 

la realtà di questi anni, purtroppo (Assistente sociale, 14-02-2014). 

Le ripercussioni della crisi economica sulla zona hanno avuto un impatto significativo inoltre nei 

confronti di chi stava costruendo la propria stabilizzazione in Italia e non ha voluto rinunciarvi 

migrando in un ulteriore paese. L’impatto più rilevante è infatti risultato in merito all’integrazione 

abitativa e ad essere più colpiti sono state proprio quelle famiglie che avevano aperto un mutuo nel 

periodo precedente alla crisi. 

Da quando hai percepito lôinizio della crisi e la difficolt¨ nel pagare i mutui? 

Dal 2008-2009. Le pratiche Bossi-Fini (quindi questioni amministrative) han iniziato a diminuire ed han 

iniziato ad arrivare gli italiani in Caritas per problemi economici. I primi anni, quando ero a Vicenza, 

era il contrario: molte problematiche amministrative e poche economiche. Il lavoro ancora si trovava. 

Dal 2009, da quando sono a Schio, arriva continuamente gente che ha perso il lavoro o che è in cassa 

integrazione. Ho avuto a che fare con molti africani che han rimandato a casa la famiglia mentre i padri 

han provato a star qua un altro anno per vedere il da farsi. Se agli italiani salta il lavoro, il mutuo e la 

casa magari vanno ad abitare dai genitori e così via, ma gli stranieri no. O ricevono aiuto dal comune o 

quelli che non lo ricevono non ce la fanno. Infatti ho visto proprio franare l’immigrazione nel nostro 

paese ed ho assistito al fenomeno contrario (Avvocato, 04/03/2013). 

 

L’impatto sul fenomeno migratorio della crisi mette in luce come le reti famigliari di sostegno 

abbiano un apporto importante nel momento della difficoltà: se per i locali la crisi, nella maggioranza 

dei casi, non ha colpito l’intera rete famigliare, per i migranti, essendo essa meno estesa e più 

frequente la probabilità di trovarsi tutti in difficoltà nel medesimo periodo, l’aiuto spesso risulta 

inefficace. Il crollo delle condizioni economiche delle famiglie è quindi molto repentino e ad alcuni 

anni dall’inizio della crisi economica non sembra mostrare netti segni di ripresa [Veneto Lavoro, 

2011].  

Un rientro piuttosto che un’ulteriore migrazione necessita di capitale economico e legittimazione 

simbolica: rientrare nel proprio paese a mani vuote risulta quindi inaccettabile proprio per chi è più 

in difficoltà e ha meno legami. Le persone che rimangono, in particolare le famiglie, rischiano quindi 

di finire all’interno di quei meccanismi di trasmissione intergenerazionale delle disuguaglianze 

[Bianco, 2001; Albertini, 2008] è alto poiché i figli stanno crescendo con un capitale economico, 

sociale e culturale ridotto rispetto ai loro coetanei che vivono in famiglie con maggior stabilità 

economica [Sacchetto & Vianello, 2013]. 

Non hanno poi molti problemi in più rispetto agli italiani… c’è anche chi lavora e fa una vita dignitosa. 

Hanno meno aspettative rispetto agli italiani e questo li aiuta a viver meglio questa situazione di crisi. 
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Son più disposti a rinunciare a qualcosa, anche se poi è più facile che loro vadano a finir nei guai con le 

finanziarie rispetto agli italiani, magari per comprarsi un televisore o altro. Ma lo fanno anche gli italiani 

in realtà. Provenendo da situazioni peggiori rispetto all’attuale situazione italiana, credo che abbiano più 

strumenti per affrontare questa situazione. Un italiano che cade in povertà relativa fa più fatica ed ha 

sicuramente meno strumenti, è quasi privo di strumenti perché si ritrova in una situazione che non ha 

mai visto in vita sua, nemmeno in gioventù, l’ha solo letta sui giornali e non pensava di ritrovarcisi 

(Assistente sociale, 20-12-2013). 

L’assistente sociale mette in luce come d’altra parte il declassamento per i migranti fosse una 

condizione già vissuta in precedenza ed essi dispongano di più strumenti per affrontarla rispetto agli 

italiani [Sacchetto & Vianello, 2013].  

Il ricorso all’accoglienza alloggiativa piuttosto che agli sportelli comunali sono, oltre che un 

numero sempre maggiore di italiani (uomini), principalmente nordafricani e donne dell’Est Europa 

(Assistente sociale, 20-12-2013) inserite nel settore della cura nei giorni successivi alla morte 

dell’assistito. Gli asiatici e gli europei dell’est non utilizzano quindi il canale dell’accoglienza o 

riescono, attraverso i network informali, ad avere un primo supporto in caso del bisogno.  

Le nazionalità presenti sul territorio sono molte di più rispetto a quelle che si rivolgono allo sportello. 

Magari non sono abituati o non conoscono questi servizi. Conta molto anche l’eredità culturale di ogni 

persona. (Operatrice sociale, 20-12-2013). 

La gran parte della richiesta di assistenza è ricondotta alla crisi economica e al protrarsi della 

condizione di disoccupazione o inoccupazione. In questo ultimo caso sono le famiglie ad essere state 

maggiormente colpite e la problematica maggiore è legata alla casa. L’accesso non è uguale per tutti:  

A questi fondi comunali hanno accesso sia italiani che stranieri? 

L'unico limite che c'era era l'assegno ai nuclei familiari dopo il terzo figlio in poi. Fino all'anno scorso 

veniva dato solo a famiglie italiane o comunitarie. Poi però, dopo vari ricorsi da parte di associazioni di 

migranti extracomunitari in ambito europeo, questo limite è stato tolto e l'Italia - che era tra i pochi paesi 

ad averlo ancora - ha dovuto adeguarsi. C'è ovviamente la condizione di avere almeno due anni di 

permesso, o avere la carta di soggiorno a tempo indeterminato. A parte questo, il resto è indifferente 

(Assistente sociale, 14-02-2014). 

 

La possibilità di ottenere i fondi comunali rimane in ogni caso ristretta a chi ha una permanenza 

duratura sul territorio e se per le famiglie in difficoltà diviene una fondamentale ancora di salvataggio, 

per chi è arrivato negli anni della crisi l’unica possibilità di aiuto è quella delle reti informali. I 

migranti, come pure gli italiani, nel momento del bisogno si rivolgono all’ente comunale, a strutture 

del terzo settore, come la Caritas, e a studi legali privati. Nello stralcio che segue un avvocato che 

opera su entrambi i fronti mette in luce le differenze di approccio per entrambi i casi. 

In Caritas arrivano proprio tutti ed infatti abbiam dovuto cambiar le regole per l’accesso. Adesso 

vengono anche gli italiani, le percentuali saranno 50% italiani e 50% stranieri. A volte mi sembra di fare 

la Caritas qua dentro invece… per loro il pagamento è legato al raggiungimento del risultato. Ti pagano 

solo se io centro l’obbiettivo. Capita che spariscano senza pagare (di più gli stranieri rispetto agli 

italiani). Anche se in tempi attuali capita anche con gli italiani ed anche per cifre basse (Avvocato, 

04/03/2013). 
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Le problematiche sociali rilevate sono di una piccola fascia di senza fissa dimora, prevalentemente 

uomini soli, la quale vede una crescente presenza di cittadini italiani. Da sottolineare il fatto che i 

dormitori presenti in zona non possono ospitare persone senza regolare documento di soggiorno 

(mentre possono prendere in carico persone richiedenti protezione internazionale, come nel caso 

dell’emergenza Nord Africa e Mare Nostrum). 

Negli ultimi dieci anni il target di chi viene al servizio sociale è cambiato nel senso che prima c'erano 

più italiani ora più stranieri con problemi abitativi economici e di inserimento scolastico. Ovviamente 

qua arriva la parte di immigrati regolari che hanno il permesso di soggiorno. Che hanno una situazione 

stabilizzata. C'è poi quella piccola fetta che non ha ancora un posto dove stare, che ha avuto problemi 

con la giustizia e la maggior parte è una fetta di immigrazione con anche già un minimo d'integrazione 

del territorio specie. Poi ci sono famiglie senegalesi che sono inserite nel territorio da più di vent'anni... 

sono soprattutto nuclei famigliari. [...] Non con grandi problemi di integrazione, là le cose sono già 

assodate, ma con problemi legati alla crisi. Disoccupazione, problemi col mutuo, affitto, spese 

scolastiche per i bambini a scuola. Un po' questo. A livello di nazionalità sono attualmente molto in 

difficoltà ora i marocchini che lavoravano in qualche fabbrica o nell'edilizia. Serbi e tutta la fascia dell'ex 

Iugoslavia, che anche loro lavoravano nell'edilizia. Questi per la maggior parte. Abbiamo anche tanti 

senegalesi però con l'integrazione già attivata, con figli grandi, hanno problematiche un po' diverse, però 

per esperienza mia direi di più Marocco e Serbia, macedonia, Albania. Vengono a chiedere soprattutto 

da un punto di vista economico (Assistente sociale 14-02-2014). 

Le difficoltà emerse nei servizi sociali nei confronti dei migranti, è legato all'applicazione di un 

modus operandi "locale" con famiglie di diverse culture. Le diverse identità lavorative e gestione dei 

ruoli famigliari, in particolare negli anni della crisi, faticando ad essere affrontate da parte degli 

assistenti sociali con un modello altro rispetto a quello assimilazionista.9  

Quando ho cominciato a lavorare ho cominciato proprio nei primi nuclei di migranti. Per noi sembravano 

un po' dei marziani: con tanti figli, le donne che non uscivano di casa, con diverse problematiche, limitati 

anche perché erano in pochi. Parliamo fine anni 90 inizio 2000. Non si sapeva bene come comportarsi, 

anche per difficoltà culturali, c'erano poche persone che sapevano come funzionavano le altre culture, 

poca capacità di comprendere. Forse anche un po' di pregiudizi su alcuni aspetti. L'inizio ha dunque 

presentato difficoltà di mediazione della cultura. Soprattutto con le donne, devo dire. Personalmente mi 

aspettavo che alcuni passaggi fossero consolidati, così non era. Tornare a discutere di cose basilari, come 

pensare che la donna non potesse fare alcune cose che faceva il marito, o che non seguisse i bambini a 

scuola. All'inizio era difficile capire non dare giudizi. Poi, pian piano, anche senza corsi di mediazione, 

si comincia a capire. Anche le risposte alla richiesta del servizio si sono modificate di conseguenza. In 

principio si aveva a che fare con una serie di fattori conosciuti, poi si è dovuto cominciare a ragionare 

togliendo diverse cose che si erano date per scontate, cominciare a dare risposte diverse con molti più 

compromessi e accordi. Soprattutto eliminare il giudizio di merito sulle persone (del tipo, ti concedo 

questa cosa perché te la meriti, perché hai fatto un determinato percorso ecc.). Con persone della tua 

stessa cultura è facile dare un giudizio di merito, di appartenenza, ma con altre culture non va. Questo 

mi ha messo molto in discussione (Assistente sociale, 14-02-2014). 

Per esempio l’incorporazione del lavoro salariato nei propri tempi di vita indipendentemente dal 

genere è uno dei territori di maggior frizione: spesso infatti da parte degli operatori sociali non 

                                                 
9 In questo modello la priorità consiste nell'adattamento alla cultura della società ospitante. I migranti debbono quindi 

conformarsi quanto più possibile ad essa, mettendo in atto processi di desocializzazione, di cancellazione delle culture 

d'origine e di risocializzazione rispetto ai costumi e alle norme di quella d'arrivo [cfr. Ambrosini, 2005]. 
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vengono comprese scelte di mancata accettazione di un lavoro, in particolare per le donne, nonostante 

la condizione di forte precarietà economica. 

 

Che metodo utilizzate dunque?  

Tanti compromessi, tanti accordi condivisi. Penso alla signora senegalese che piange che non ha lavoro, 

alla quale poi trovi lavoro ma che non accetta perché è troppo lontano, o perché ha difficoltà con i figli, 

reazioni che per te sono inaccettabili. Alla fine poi riesci anche a comprendere perché il marito non 

vuole che lei lavori, o perché i figli li cura in un certo modo, o perché lei intende il lavoro non come un 

impegno con tutte quelle ore, perché non si è mai abituata. Quindi si trova un compromesso, e dall'altra 

parte si comprende che le difficoltà non sono dovute ad una non voglia di fare ma ad una incapacità ad 

affrontare certe situazioni. Gli africani hanno comunque modalità molto assistenziale - alcuni, non tutti 

- hanno modalità da missione africana. Arrivavano chiedendo se ci fosse qualsiasi cosa, dopodiché o gli 

dai qualcosa, o se non glielo dai vanno via, ma senza motivare la richiesta. C'è questa parte del chiedere 

che è arretrata. Tanti compromessi, cercare di mettersi sullo stesso piano, spiegare loro come funziona, 

però tante volte ci si rende conto che tu non riesci ad entrare nella loro testa e loro nella tua, e lì sta 

proprio la difficoltà nell'incontro.  

C'è una maggiore o minore difficoltà con le diverse nazionalità? C'è magari una differenza tra le 

persone che hanno un titolo di studio?  

Sullo studio sì. Chi ha studiato ha di sicuro una capacità diversa di muoversi, e anche di gestire i figli. 

Sulle nazionalità in particolare, sarà magari un'esperienza mia personale ma per me il mondo arabo è 

difficile. Soprattutto le donne. Mi piace molto il mondo africano, più animista, ma il mondo arabo è più 

difficile. Il sud est asiatico no, è abbastanza gestibile.  

Fa molte richieste il sud est asiatico? 

C'è qualche bengalese che fa richiesta, ma nulla di significativo. C'è qualche caso di difficoltà di gestione 

dei bimbi, ma parliamo di numeri piccoli. In tutto qua siamo seimila abitanti, quindi quando ti parlo di 

problemi con minori, ti parlo di due o tre casi. Con la famiglia bengalese emerge la difficoltà culturale 

di capire come gestire il bene di questi ragazzini, che magari vanno molto male a scuola, sono sporchi, 

non interagiscono coi compagni, non escono mai di casa. La mia antropologia spiccia, di quest'anni qua, 

ha notato donne del sud est asiatico con problemi di depressione e di somatizzazione, portati dalla 

difficoltà di integrazione, ma comunque molto sul piano dell'umore. Le donne africane invece ho visto 

che somatizzano più a livello fisico, con vari problemi di pressione, diabete e altre cose. Vedo comunque 

riproporsi spesso gli stessi schemi di difficoltà di integrazione a livello fisico. Ci sono di sicuro vari a 

studi a riguardo, un po' li confermo ecco! Gli uomini meno. Loro in teoria sono quelli che lavorano o 

che dovrebbero lavorare, se potessero. Chiedono in modo diverso, chiedono magari lavoro. Forse hanno 

una maggiore capacità di oltrepassare i diversi aspetti della loro cultura. Le donne fanno più difficoltà, 

a parer mio (Assistente sociale, 14-02-2014). 

 

E' la figura femminile ad emergere come più in difficoltà; in particolare le ricongiunte con un titolo 

di studio medio basso sono spesso isolate e soffrono in taluni casi di depressione. Da un paio d'anni 

infine si è attivato il servizio di mediatori interculturali con un buon esito. 

Il tessuto sociale locale unito ad un fitto associazionismo e a programmi di intervento supportati 

dai comuni locali hanno portato all’emersione di un legame comunitario che, per quanto non riesca 

ad intercettare l’intero alveo dei residenti, è riuscito a ricostruire percorsi lavorativi e sociali 

all’interno della crisi riuscendo ad includere per lo più giovani locali e figli dell’immigrazione con 

conoscenze da poter spendere sul mercato del lavoro. 

I tagli al ribasso ci sono stati, ma non sono stati drastici quindi abbiamo provveduto alla gratuità di 

alcune proposte. Con l’avvento della crisi si è mosso un mondo legato all’ associazionismo, alle 

opportunità di occupazione giovanile per esempio dare spazi a prezzi popolari a giovani con qualche 
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competenza (insegnare le lingue, fotografia, ecc., …). Tutti ragazzi sotto i 30 anni che mettono a 

disposizione il loro curriculum per fare formazione (Operatrice sociale, 27-11-2013). 

La situazione emersa mette in luce come nelle difficoltà economiche, vi sia una possibilità di 

coesione e allo stesso tempo di miglioramento della situazione non solo lavorativa, ma anche sociale. 

Le singole persone poco possono fare per cambiare le congetture economiche, evitare la solitudine e 

la guerra tra poveri risulta quindi una priorità per la coesione sociale dei residenti sul territorio.  

Con la crisi ¯ aumentata la condivisione o lôindividualizzazione? 

Secondo noi la crisi ha portato ad un maggior bisogno di condivisione e socializzazione. C’ erano anche 

prima, ma non era necessario usarle, ora con la crisi sì (Operatore sociale, 20-12-2013). 

 

Rimane però come dato di fatto che i residenti migranti e autoctoni poco dialoghino tra loro e 

regna l’indifferenza. Le numerose attività e festival organizzati nella zona coinvolgono raramente i 

migranti; l'eccezione in tal senso è la festa multiculturale, molto frequenta e ottimo punto di inizio. 

Occorre però prestare molta attenzione al rischio di incasellamento e di “etnicizzazione” dei migranti, 

rimarcando il ruolo di ospite, transitorio, diverso.  

Secondo me il rapporto è mediato in base al rapporto che c’è fra i figli, che sia straniero o no. Se i figli 

son diventati amici… è un rapporto che se si costruisce si costruisce negli anni della materna e delle 

elementari, dopo basta.  

Generalmente quindi non cô¯ unôamicizia fra i genitori che porta ad unôamicizia fra i figli? 

No, è viceversa (Formatrice, 27-11-2013) 

 

Sono proprio i figli che da spartiacque possono fare la differenza e permettere di superare le barriere 

culturali e creare legami e sui quali bisogna investire. 

1.3/La migrazione nel campo: lôindifferenza  

La popolazione straniera è particolarmente visibile nei centri abitati, in particolare a Schio, e per 

alcuni cittadini risulta problematica, mentre solo sporadicamente vi sono stati casi di aggressione 

razzista. Ad emergere è più una convivenza senza interazione, dove gli stereotipi vengono alimentati 

dai media locali e nazionali mentre mancano i terreni di confronto. 

Secondo lei la popolazione della zona come si comportava prima della crisi e come si comporta oggi? 

Una parte indifferente, una piccola parte è accogliente ed una piccola parte è razzista. C’è stata un 

escalation perché più aumentavano gli immigrati, più aumentavano le resistenze che son sfociate anche 

in razzismo diretto perché non son state governate ed è nata una subcultura locale che ha creato gestioni 

amministrative poco aperte verso gli immigrati. In alcuni comuni, per fortuna non qua, sono state tolte 

le panchine pubbliche. Però a distanza di 8-10 anni la gente si siede per terra… sicuramente queste cose 

passano ai figli e ai ragazzi e quindi arrivano anche negli ambienti scolastici. In alcune classi scolastiche 

ci sono ragazzi razzisti e che discriminano (Educatore professionale, 30-01-2014). 

 

La crisi economica ha ulteriormente ridimensionato i fondi necessari per finanziare progetti di 

inclusione, fondamentali per agevolare l’incontro tra le diverse culture presenti sul territorio ed 
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evitare che derive razziste/xenofobe vengano se non legittimate, almeno guardate con indifferenza 

dalla popolazione locale. 

Alcune frange politiche mi fanno paura. Ci son alcuni fatti concreti (manifestazioni sul territorio 

vicentino che rivogliono le camere a gas) pericolosi. Non bisognerebbe lasciarli andare così. Qualche 

amministrazione precedente aveva adottato qualche iniziativa volta all’ integrazione, per il resto si lascia 

andare, le preoccupazioni di oggi riguardano la crisi ed il lavoro e all’ integrazione si pensa meno e si 

investe poco a livello culturale. (Educatore professionale, 30-01-2014) 

Un esempio è l’etichettamento dei genitori stranieri sulla noncuranza dei figli, accusati di lasciarli 

girovagare per il centro storico.  

Le associazioni quindi non sono coinvolte però i migranti partecipano a livello individuale o 

famigliare? 

Sì, esatto. Ci siamo accorti che i bimbi immigrati sono molto più autonomi dei nostri, girano da soli, 

ecc., … a Schio bambini di 8-9 anni si muovono quotidianamente in centro città autonomamente tenendo 

per mano il fratellino più piccolo.  

Nazionalità? 

Sicuramente ghanesi, tutta la parte indiana, credo cingalesi e anche nordafricani. Principalmente 

bambini di colore. Ci sono comunità di ghanesi strutturate con doposcuola dedicati a i loro bambini… 

c’è fermento intorno a questa etnia (Operatrice sociale, 27-11-2013). 

 

L’utilizzo degli spazi pubblici è uno dei fattori di maggiore attrito: il mercato, la piazza e i bar del 

centro sono frequentati cospicuamente da migranti, con una netta divisione di genere. Le donne 

prevalentemente presenti nel primo luogo mentre nel secondo gli uomini.  

In particolar modo la cultura africana è quella di vivere all’ aperto, quindi non si trovano a casa di 

qualcuno poiché le case sono piccole, ma si trovano in piazza. Quindi il centro storico è molto 

frequentato da extracomunitari. Mentre invece gli italiani preferiscono trovarsi in casa con gli amici ed 

andare in centro solo per fare commissioni. Quindi spesso l’italiano si ritrova ad essere l’unico italiano 

in mezzi a tanti stranieri quando va in piazza ed è spaventato.  La percezione è quella di “essere 

circondati”, ma è solo una differenza culturale. Se invece iniziassimo anche noi a ritrovarci nelle piazze. 

Uomini e donne o sono più gli uomini a frequentare luoghi e pubblici? 

Uomini e donne. Le donne poi quando c’è il mercato! 

Che rapporto cô¯ coi locali? Indifferenza o convivenza? 

G: i bar di solito accolgono bene tutti. 

Son divisi per nazionalità i bar? 

No. Non mi pare. Forse il bere al bar è l’arma di integrazione più potente che abbiamo, soprattutto in 

Veneto! E da lì parte anche il discorso droga. Se un ragazzo italiano perde o non trova il lavoro sta a 

casa, fa il disoccupato e vive sulle spalle dei genitori, se uno straniero perde o non trova lavoro, a casa 

non ci può stare e va a spacciare. L’ italiano se spaccia non ne può davvero più di stare a casa, ma non 

lo fa mai di suo. Mentre il marocchino è la prima scelta che fa (Educatore sociale, 27-11-2013). 

 

Frequentano i luoghi pubblici gli immigrati? 

Le piazze tantissimo. Soprattutto Piazza Falcone-Borsellino che è chiusa al traffico. Anche in centro 

storico c’è una zona abitata solo da persone di colore anche se non è un ghetto. Hanno una forma di 

ritrovo quotidiano pomeridiano in questa piazza. Anche questo fa pensare che gli spazi siano legati alla 

loro forma aggregativa. Sulle panchine sostano tantissimo a chiacchierare. A volte mangiano un gelato, 

ma non gli ho mai visti nei bar di paese. Non ho mai visto una persona di colore ordinare un caffè, ad 

esempio! 

Uomini e donne? Solo gli uni o solo le altre? Dipende dagli orari? 

Sulle panchine prevalentemente uomini. Invece nella piazza coi bambini, prevalentemente donne. Direi 

quasi tutte indiane o marocchine, comunque nordafricane, molto meno ganesi quindi della zona sud 

sahariana. 
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Che rapport vi è tra locali e migranti? 

I miei vicini erano piacevolmente sorpresi perché mai nessuno aveva interagito con loro quindi direi che 

il contatto fra locali e migranti se non è nullo è molto sporadico, al di là delle progettualità a loro 

dedicate. Noto la stessa cosa con le famiglie straniere che vengono ad abitare nel mio condominio. 

E fra gli stranieri? Noti divisioni per nazionalità fra loro? 

P: sì, non ho mai visto per esempio una persona di colore con un cinese! Li vedo sempre per gruppi. 

Ci son stati problemi con gli stranieri in questa zona? 

No, però se si osservano gli arresti per spaccio di droga si vede che tutto il Nordafrica è preponderante. 

Anche se nell’ultimo periodo si è calmata la cosa, ma ci son stati degli anni molto caldi. Purtroppo c’è 

stata interazione anche col mondo della scuola, ma non mi sembra che ci sia una microcriminalità legata 

specificatamente a questo mondo, se non per questi episodi contenuti (Operatrice sociale, 27-11-2013) 

 

Interessante come vi sia un collegamento immediato tra stranieri nord africani e commercio di 

sostanze stupefacenti. In ogni caso la centralità della figura considerata deviante dello “spacciatore” 

viene culturalizzata e considerata eventualmente pericolosa per gli studenti, senza pensare che in ogni 

caso quando vi è un mercato vi sono due tipologie di attori: i venditori e gli acquirenti. 

Lo stralcio che segue mette in luce una peculiare lettura sulla paura dei locali nei confronti degli 

stranieri focalizzandosi sul grado di coesione dei gruppi che li compongono. I migranti non sono solo 

visibili, ma agli occhi dei locali hanno quel senso di comunità che si considera perso nell’era attuale 

nella parte “occidentale” del mondo [Walzer, 1992]. 

Io ho vissuto nel quartiere più povero di Schio e gli stranieri facevano gruppo più velocemente in base 

alla nazionalità ed alcuni gruppi facevano più paura di altri. Mentre gli italiani devono trovare qualcosa 

in comune per fare gruppo, il loro filo conduttore, la loro cosa in comune era la nazionalità. Mi ricordo 

il gruppo dei marocchini, il gruppo degli albanesi, … mentre gli italiani si dividevano in base ai quartieri 

o alle passioni (calcio, motorini elaborati, …). Gli stranieri erano gruppi più coesi e da quel punto di 

vista facevano più paura, tipo in discoteca. Spesso scattavano risse che coinvolgevano extracomunitari 

e questo rappresentava una paura per noi ragazzi italiani. Da adolescente non avevo l’impulso di fare 

integrazione, ma piuttosto di proteggermi (Educatore sociale, 27-11-2013). 

In particolare in merito agli adolescenti avere un collante, una provenienza in comune è necessario 

per la creazione dei gruppi: la già citata possibilità di trasmissione intergenerazionale delle 

disuguaglianze rischia di cristallizzarsi proprio attraverso il mancato dialogo tra i giovani, rendendo 

il progetto in oggetto non solo utile ma fondamentale per permettere di costruire un territorio di 

dialogo che raramente trova luogo negli spazi esterni alle mura scolastiche. Infatti i gruppi di figli 

dell’immigrazione ci sono, ma rimangono sullo sfondo rispetto alla centralità dei locali. 

 

Mi sembra più una questione individuale quindi e non di associazionié 

Sì, o di spazi aperti. Il giovedì o venerdì pomeriggio, dove abito io, negli spazi aperti che permettono 

l’ingresso libero dei ragazzi, si trovano con cadenza settimanale per giocare a calcio gruppi di colore. 

Quindi probabilmente ci sono delle comunità che comunicano fra loro. 

Sempre a Schio? 

Sì, nel quartiere Santa Croce. La cosa particolare è che sono le strutture sportive delle scuole superiori, 

quindi probabilmente c’è un canale di conoscenza che gravita intorno al mondo della scuola (Operatrice 

sociale, 27-11-2013). 
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I ragazzi e le ragazze residenti nel territorio di riferimento sono a coscienza delle diverse culture 

dei propri coetanei, ma dal campo emerge come i contatti con tale complessità si limitino sempre più 

spesso ai banchi di scuola, mentre nelle attività pomeridiane rimangono nettamente divise tra 

autoctoni e figli dell’immigrazione.  

Secondo me i giovani [stranieri, N.d.R.] hanno un mondo a parte, soprattutto fuori dalla scuola. Se penso 

alle attività sportive forse solo un paio di stranieri ci sono, ma son stati adottati. L’ attività sportiva 

pomeridiana non è un motivo di mescolanza. Ancor meno le aggregazioni del catechismo. Nel mio 

quartiere ho iniziato a vedere persone di colore e persone indiane frequentare la chiesa cristiana, anche 

se hanno le loro aggregazioni. In centro ad esempio abbiamo una moschea, ma vedo sempre uscire 

uomini. E poi c’è una chiesa battista e vedo tante persone di colore, sia maschi che femmine di tutte le 

età.  Se vedo un ragazzo di colore, è sempre assieme ad altri ragazzi di colore. C’è pochissima 

mescolanza (Operatrice sociale, 27-11-2013) 

I giovani e i tempi liberi separati sono esemplificativi di una frattura chiaramente visibile ma che 

spesso viene mantenuta ai margini dei discorsi. La prima parte introduttiva viene infatti chiusa con 

una riflessione di un’operatrice sociale che mette in luce come i migranti vengano spesso considerati 

solo braccia e invece sono persone, con le proprie idee e solo costruendo un territorio comune di 

discussione è possibile tessere rapporti. 

Secondo me investire in modo diverso. Io conosco più la realtà locale. Sono famiglie assistite che se 

hanno bisogno si rivolgono ai servizi sociali e gli viene data una risposta. La risposta economica c’è, ma 

secondo me c’è poca attenzione al valore culturale. Vengono visti solo ed esclusivamente come forza 

lavoro e non come cittadini. Hanno pensieri, opinioni anche loro… l’ascolto secondo me è importante e 

manca il dialogo fondamentalmente. Indipendentemente dalle istituzioni, perché se vuoi parlare con 

qualcuno, il dialogo lo puoi avere lungo la strada, sul pianerottolo di casa… nessuno te lo vieta 

(Operatrice sociale, 27-11-2013) 
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SECONDA PARTE 

2/I figli dellôimmigrazione  

2.1/Le statistiche globali 

Gli alunni con cittadinanza non italiana sul territorio nazionale si confermano come fenomeno 

strutturale nell’ambito delle scuole italiane: la ricostruzione dell’andamento storico delle presenze 

evidenzia un rapido e significativo incremento nelle iscrizioni degli alunni stranieri che, in un 

decennio, si sono quadruplicate. In particolare, si è passati dai 196 414 alunni dell’anno scolastico 

2001/2002 (corrispondenti a un’incidenza percentuale del 2,2% sulla popolazione scolastica 

complessiva) ai 755.939 dell’anno scolastico 2011/2012 (8,4% sul totale degli alunni). Rispetto alla 

distribuzione sul territorio, le presenze sono maggiori nelle regioni del Nord e del Centro e si 

riscontra, come in passato, un’ampia diffusione nelle province di media e piccola dimensione. Per 

quanto riguarda le principali nazionalità, rumeni, albanesi e marocchini si confermano come i gruppi 

più numerosi e distribuiti su tutto il territorio nazionale, anche nelle aree più periferiche e nelle 

province minori. Dietro ad esse, i cinesi presentano una discreta diffusione nel Centro e nel Nord 

Italia. Vi sono infine alcune provenienze (Moldova in Veneto; Filippine a Milano e Roma; Ecuador 

a Genova e Milano; Ucraina in Campania; Tunisia nelle aree di Trapani e Ragusa) che sono 

concentrate in alcune grandi città o in alcune province storiche di immigrazione [Fonte: Ministero 

dell’istruzione & ISMU 2012].  
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Grafico 17 Andamento delle presenze di alunni con cittadinanza non italiana per ordine 

di scuola nellôultimo decennio 

 
Fonte Ministero dell’istruzione & ISMU 2012, p.12 

 

 

Figura 2 Alunni con cittadinanza non italiana, per regioni. A.S. 2011/2012. Fonte Ministero dellôistruzione & ISMU 2012, 

p.18 
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Figura 3 Percentuale degli alunni  con cittadinanza non italiana sul totale. A.S. 2011/2012. Fonte Ministero dellôistruzione 

& ISMU 2012, p.18 

I minori nel campo di ricerca con cittadinanza straniera sono 2 339 e rappresentano il 25,73% della 

popolazione straniera totale.10 La concentrazione è eterogenea e passa dal 15,74% del comune di San 

Vito di Leguzzano al 35,11% del comune di Valli del Pasubio, mostrando come non vi sia una 

correlazione tra grandezza dell'agglomerato e presenza di minori. L'ipotesi di una maggiore 

migrazione di tipo famigliare nei piccoli/grandi aggregati non è supportata dai dati.  

 

Tabella 2 Minori stranieri. Numero di abitanti e per centuale sui residenti 

 Maschi Femmine % su res. stranieri 

Malo 203 190 25,22% 

Marano 67 102 22,01% 

Monte D.M. 10 12 22,68% 

San Vito D.L. 27 15 15,74% 

Santorso 65 65 29,74% 

Schio 705 707 26,17% 

Torrebelvicino 61 64 27,78% 

Valli D.P. 29 17 35,11% 

                                                 
10 Occorre sottolineare come all'ottenimento della cittadinanza italiana non sia più possibile quantificare 

statisticamente la presenza di chi è stato naturalizzato. 
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Occorre a questo punto sottolineare come gli stranieri nati in Italia (anche maggiorenni) siano 1 

635 e da questo dato è possibile ricavare l'ipotesi che gran parte dei figli dell’immigrazione è nata in 

Italia e alcuni dei quali sono a tutti gli effetti divenuti cittadini italiani. 

Le scuole dell'infanzia e primarie hanno attuato negli anni molti più strumenti per l"integrazione", 

mentre le scuole superiori si soffermano sull'approfondimento della lingua italiana, tralasciando i lati 

"culturali". Prima però di analizzare qualitativamente la situazione scolastica occorre brevemente 

enunciare i dati quantitativi dei comuni di riferimento. 

 

2.2/I singoli comuni del progetto 

2.2.1/SCHIO 

Gli alunni stranieri a Schio al 2012 sono 1 251 (213 infanzia, 443 primaria, 203 secondaria 1 

livello, 389 secondaria II livello). Il fenomeno che si è ravvisato è il trasferimento dei figli minori in 

scuole altre rispetto al centro per evitare la forte concentrazione di stranieri con la motivazione da 

parte degli autoctoni del rallentamento della didattica all'interno della classe. Il fenomeno è 

ampiamente visibile sin dalla scuola per l’infanzia con l’Istituto A. Rossi che vede presente al suo 

interno la metà di alunni stranieri. 

 

Figura 4 Scuole dell'in fanzia di Schio 

 

Le nazionalità presenti sono distribuite nelle diverse scuole con la particolarità dell’assenza di 

rumeni nell’Istituto Rossi. Le cittadinanze maggiormente rappresentate sono la Serbia, la Romania, 
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il Ghana, il Marocco, il Bangladesh, la Bosnia, l’Albania e la Moldavia. Interessante infine notare 

come più della metà dei bambini iscritti alla scuola per l’infanzia sono inseriti in una scuola paritaria. 

 

 

Figura 5 Provenienza alunni stranieri per tipo di scuola a.s. 2012/2012 

 

Passando all’analisi delle scuole primarie, è la scuola Marconi ad evidenziare una maggiore 

incidenza di stranieri al suo interno, rappresentato dal 56,73%; a seguire l’Istituto Don Gnocchi con 

il 38,67%, l’Istituto Palladio con il 26,04% e l’Istituto Rosmini con il 20,96%. 

 

Grafico 18 scuole primarie di Schio 
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Le scuole elementari evidenziano in questo modo come vi sia una netta selezione da parte dei 

genitori di determinate scuole a discapito di altre; un monito per le generazioni future, con il rischio 

di creare un’istruzione locale gerarchizzata e “razzializzata”. 

 

Tabella 3 Provenienza alunni stranieri per tipo di scuola a.s. 2012/2012 

 

Le scuole secondarie di primo grado rimescolano le carte in tavolo mostrando una concertazione 

di più lieve identità nell’Istituto Fusinato, con il 20,82% delle presenze. 

Grafico 19 Scuole secondarie di primo grado di Schio. 
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I figli dell’immigrazione allo stato attuale si concentrano principalmente nel primo grado di studio, 

segno di una migrazione ancora giovane, e solo ulteriori ricerche potranno mostrare l’evoluzione della 

situazione. Il focus della ricerca, con ragazzi e ragazze inseriti e inserite nella scuola secondaria di 

secondo grado sono figli nati sul suolo italiano da coppie già radicate sul territorio o chi è arrivato 

attraverso il ricongiungimento famigliare. Se ci si sofferma sulle nazionalità invece si può notare 

come siano sempre le medesime ad essere più rappresentate segno di come non vi siano stati 

mutamenti drastici nei flussi migratori nel territorio, almeno in merito alle famiglie presenti. 

 

Tabella 4 Provenienza alunni stranieri per tipo di scuola. Anno scolastico 2012/2012 

 

 

Infine le scuole secondarie di secondo grado mettono in luce come vi sia una concentrazione, già 

nota in letteratura, nelle scuole professionali, come il Garbin (18,85%)e il CFP (17,44%), seguiti dagli 

istituti tecnici ITC (9,25%), ITG (8,96%), ITIS (5,83) mentre i licei sono scarsamente rappresentati 
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da cittadini stranieri. L’artistico è rappresentato dal 4,53%, il Classico dal 4,20%, il liceo delle 

Scienze Sociali dal 3,58%, e lo Scientifico dal 3,43%. 

 

Grafico 20 Scuole secondarie di secondo grado di Schio. 

 

*Corsi settore tecnologico/geometra/costruzione ambiente e territorio 

 

Le cittadinanze maggiormente rappresentate mettono in evidenza una continuità con gli altri gradi 

di studio per la maggior parte delle cittadinanze, tranne che per gli studenti provenienti dal 

Bangladesh concentrati principalmente nella scuola primaria che mettono in luce una migrazione più 

tarda.  
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Tabella 5 Provenienza alunni stranieri per tipo di scuola a.s. 2012/2012 

 

 

2.2.2/Malo 

I residenti con cittadinanza straniera all’anno 2012 sono 1 552 tra i quali 795 maschi e 757 

femmine. Solo una persona risiede in convivenza mentre i restati 1 551 risiedono in famiglia, segno 

di come si tratti di una migrazione spiccatamente famigliare. Altro dato a sostegno di quest’ipotesi è 

la presenza cospicua di minori con cittadinanza straniera (415, di cui 219 maschi e 196 femmine), la 

metà dei quali nati in Italia (292, di cui 141 maschi e 151 femmine). I ragazzi e le ragazze nati nella 

fascia di interesse per il progetto (1994-1999) sono stati 877, tra i quali 438 maschi e 439 femmine. I 

cittadini non italiani sono 91 dei quali 55 maschi e 36 femmine. Le cittadinanze sono riportate nel 

grafico seguente. 
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Tabella 6 Stranieri minori residenti a Malo 

Cittadinanza Maschi Femmine Totale 

Albanese 6 5 11 

Bengalese 7 2 9 

Bosniaca 6 1 7 

Brasiliana  1 1 

Burkinabé 1  1 

Cinese 2 2 4 

Domenicana 3 2 5 

Ghanese 4 4 8 

Guineana 1  1 

Honduregna 1 1 2 

Indiana 3 2 5 

Marocchina 3  3 

Moldava 4 3 7 

Rumena 3 8 11 

Serba 6 3 9 

Spagnola 1  1 

Tedesca 1 2 3 

Togolese 1  1 

Turca 1  1 

Ukraina 1  1 

 

Gli istituti scolastici presenti sul territorio si limitano alla scuola primaria e secondaria. Vi sono 

presenti sul territorio quattro scuole primarie: la Rigotti con 95 alunni stranieri; seguono le scuole 

primarie Case e Santomio con 13 alunni stranieri, e la scuola Molina con 6 alunni stranieri. La scuola 

secondaria Ciscato infine vede tra gli iscritti 49 alunni con cittadinanza non italiana. 

  

2.2.3/Marano  

 

I residenti con cittadinanza straniera all’anno 2012 sono 730, il 43,5% di sesso maschile. I ragazzi 

e le ragazze residenti nel comune della fascia d’età del progetto sono 22. 
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Tabella 7 residenti stranieri nati dal 01/01/1994 al 31/12/1998 

 
 

Gli istituti presenti sul territorio sono una scuola primaria e una secondaria. Partendo dalla scuola 

primaria, gli alunni stranieri presenti sono 49, segno di una migrazione “giovane” dove i figli 

dell’immigrazione sono ancora per lo più infanti. Le cittadinanze maggiormente rappresentate sono 

quella marocchina, ghanese e serba. 

 

Tabella 8 alunni iscritti alla scuola primaria. Anno scolastico 2013/2014 

 
 

Nella scuola secondaria gli alunni stranieri all’anno scolastico 2013/2014 sono 19 dove le 

cittadinanze maggiormente rappresentate sono quella marocchina, ghanese e albanese. 



39 

 

 
Tabella 9 alunni iscritti alla scuola secondaria di primo grado. Anno Scolastico 2013/2014. 

 
 

2.2.4/Monte di Malo 

I residenti con cittadinanza straniera all’anno 2013 sono 100 tra i quali 34 maschi e 66 femmine. 

Il comune vede nella serie storica un calo delle presenze maschili e una crescita di quelle femminili 

segno di una stabilizzazione di una parte dei residenti a cui è seguito il ricongiungimento famigliare, 

mentre alcuni uomini hanno deciso di trasferirsi altrove.  

 

Tabella 10 Popolazione residente straniera. Serie storica. 

anno maschi femmine totale 

2004 68 49 117 

2005 53 51 104 

2006 48 46 94 

2007 47 48 97 

2008 45 54 99 

2009 38 48 86 

2010 40 62 102 

2011 42 60 102 

2012 44 67 111 

2013 34 66 100 

 

I ragazzi e le ragazze nati nella fascia di interesse per il progetto (1994-1999) sono 6 tra i quali 3 

ragazzi indiani e un kossovaro. 
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Tabella 11 stranieri divisi per classi d'età 

Anno nascita n. individui 

1994 2 

1995 1 

1996 0 

1997 1 

1998 0 

1999 2 

tot 6 

di cui   

kosovo 1 

india 3 

moldavia 1 

cina 1 

Tot 6 

 

Il comune è molto piccolo e vede presenti sul territorio una scuola primaria e una secondaria. Nella 

prima sono presenti quattro ragazzi stranieri, mentre 6 frequentano la scuola secondaria. 

 

Tabella 12 alunni iscritti alla scuola primaria e secondaria di primo grado. Anno Scolastico 2013/2014 

n. studenti 4 

nazionalità 1 KOSOVARO, FEMMINA 

  1 CINESE, FEMMINA 

  1 INDIANO, MASCHIO 

  1 SENEGALESE, FEMMINA 

    

scuole secondarie di primo grado 

n. studenti 6 

nazionalità 1 SERBO, MASCHIO 

  1 KOSOVARO, FEMMINA  

  2 CINESI, MASCHIO + FEMMINA 

  1 INDIANO, MASCHIO 

  1 SOMALO, MASCHIO 

 

2.2.5/San Vito 

La popolazione con cittadinanza straniera residente a San Vito, al 2012, si attesta a 245 persone 

divise in 121 maschi e 124 femmine la totalità dei quali residente in famiglia in 111 nuclei. I minori 

cittadini stranieri sono 68 (37 maschi e 31 femmine), 55 dei quali nati in Italia (32 maschi e 23 

femmine). 

Nelle scuole locali sono presenti 18 bambini con cittadinanza straniera (1 Bengalese, 1 Algerina, 

3 Croata, 5 Marocchina, 3 Bosniaca, 1 Romena, 1 Nigeriana, 3 Serba) nella scuola primaria e  

5 (1 Bengalesi, 1 Romeni, 1 Albanesi, 2 Bosniaci) nella scuola secondaria di primo grado. 
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I ragazzi nella fascia compresa della ricerca sono 218 dei quali 115 maschi e 103 femmine. I 

ragazzi con cittadinanza diversa da quella italiana sono 14 di cui 7 maschi (2 Bosniaci, 3 Serbi, 1 

Marocchina, 1 Afghana) e 7 femmine (1 Moldava 2 Bosniaca, 2 Albanese, 1 Vietnamita, 1 

Marocchina). 

 

2.2.6/Santorso 

La popolazione residente al 2012 con cittadinanza straniera si attesta a 371 persone divise in 186 

maschi e 185 femmine la totalità dei quali residente in famiglia in 191 nuclei. I minori cittadini 

stranieri sono 125 (64 maschi e 61 femmine), 85 dei quali nati in Italia (42 maschi e 43 femmine). 

Sul territorio sono presenti due scuole primarie e una secondaria. Nella Scuola Primaria 

Timonchio-S.G. Bosco sono presenti 166 studenti di cui 20 stranieri (12,05% del totale) e le 

cittadinanze presenti sono romena (3), macedone (2), bosniaca (5), moldava (1), ucraina (1), 

marocchina (1), tunisina (2), Senegalese (3), kosovara (2). Nella scuola primaria Santorso– G. Zanella 

sono presenti 138 alunni, 27 dei quali stranieri (19,56% del totale) e le cittadinanze presenti sono: 

rumena (4), macedone (4), bosniaca (4), marocchina (4), ghanese (3), bangladese (4), vietnamita (1), 

serba (1) e statunitense (2). La scuola secondaria G.B. Cipani vede presenti 213 alunni, 14 dei quali 

stranieri (6,57% del totale) e le cittadinanze rappresentate sono: romena (2), macedone (2), ucraina 

(1), marocchina (2), ghanese (1), senegalese (2), cinese (1), vietnamita (1), serba (2). 

 

2.2.7/Torrebelvicino 

I ragazzi e le ragazze nella fascia d’età compresa nel progetto (1994-1999) 414 di cui 381 italiani, 

1 croato, 1 rumeno 3 nigeriani, 1 algerino, 1 messicano, 1 moldavo, 1 senegalese, 1 marocchinao, 1 

ghanese, 1 burkinabé, 2 bangladesi, 8 serbi, 5 cinesi, 1 bosniaco, 1 ukraino e 1 vietnamita. 

Gli istituti scolastici presenti sul territorio sono una scuola primaria e una secondaria. La scuola 

primaria vede 41 alunni stranieri e le cittadinanze presenti sono: l’albanese (4), la bosniaca (2), cine 

se (3), croata (1), ghanese (1), lituana (1), marocchina (8), moldava (2), nigeriana (1), romena (7), 

senegalese (2), serba (5), tunisina (1), statunitense (1). 

La scuola secondaria vede presenti 22 con cittadinanza straniera e le cittadinanze presenti sono: 

anbanese (2), bangladese (1), nigeriana (2), bosniaca (3), brasiliana (2), romena (2), senegalese (1), 

serba (3), tunisina (1), cinese (1), marocchina (2), indiana (1) e lettone (1). 

 

2.2.8/Valli del Pasubio 

La popolazione residente al 2012 con cittadinanza straniera si attesta a 134 persone divise in 53 

maschi e 81 femmine. I minori cittadini stranieri nella fascia considerata dalla ricerca (1994-1999) 
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sono 18 su 181 coetanei con cittadinanza italiana. Le cittadinanze rappresentate sono: bosniaca (3), 

polacca (1), marocchina (4), rumena (1), albanese (1), moldova (1), brasiliana (1), cubana (1), serba 

(3), vietnamita (2). 

 

2.3 Giovani, scuola, genitori, la vita tra i banchi e i processi di etichettamento 

Le scuole dell'infanzia e primarie hanno attuato negli anni molti strumenti per l’integrazione" per 

accogliere li alunni stranieri, in particolar modo nella fase successiva al ricongiungimento familiare, 

mentre le scuole superiori si soffermano sull'approfondimento della lingua italiana, tralasciando i lati 

"culturali".  

Le riforme hanno trasformato le istituzioni scolastiche moltiplicando i ruoli e le figure contrattuali 

al loro interno. Nel solo transitare nei diversi istituti secondari di secondo livello della zona è possibile 

notare una forte diversità nei docenti: locali e con un livello d’anzianità più elevato per i licei e i 

tecnici, di provenienza da altre regioni d’Italia e più giovani per i professionali. In ogni caso i fondi 

per le attività di integrazione nel sistema scolastico italiano stanno terminando e negli anni della crisi 

si è deciso di disinvestire in tale settore. 

Quando arriva un bambino direttamente dallô estero cô¯ un percorso di affiancamento? 

C’è un pronto intervento linguistico, ma i fondi si stanno esaurendo. Prevede un pacchetto di 20 ore con 

una mediatrice culturale che possibilmente parli la loro lingua (non sempre è così). Poi ci sono questi 

spazi pomeridiani (Insegnante, 12-03-2014). 

 

Il pronto soccorso linguistico è uno strumento fondamentale specie per i ragazzi stranieri arrivati 

in età scolare: negli anni infatti si è passati dal declassamento dei figli dell’immigrazione al fine del 

recupero, all’inserimento nella propria fascia d’età. Il taglio dei fondi rischia quindi di mantenere un 

gap pressoché impareggiabile per lo studente, mentre i doposcuola rimangono l’unica possibilità per 

colmare le lacune linguistiche, e destinare il ragazzo o la ragazza figlia dell’immigrazione alla 

bocciatura o ad un percorso scolastico mediocre [cfr. Mantovani, 2011]. 

Spesso i bambini stranieri non frequentano l’asilo, quindi per agevolarli nei rapporti coi compagni e con 

la lingua, si facevano dei piani educativi individualizzati. Venivano sfruttate le ore di compresenza in 

questo senso e li si portava fuori dalla classe a far ripetizioni con l’insegnante di compresenza. Nei casi 

più gravi si faceva una programmazione diversa delle materie principali (italiano, matematica), si 

assegnavano compiti diversi e si manteneva uno stretto contatto coi genitori per verificare se i bambini 

facevano i compiti assegnati (Insegnante, 24-03-2014). 

Lo stralcio che segue mette in evidenzia come vi siano due ordini di problematiche: la prima è che 

anche i figli dell’immigrazione nati in Italia rischiano di avere forti difficoltà linguistiche in quanto 

la mancata frequentazione della scuola dell’infanzia e, nel caso di genitori connazionali, la 

socializzazione domestica ad una lingua straniera li porta ad entrare in contatto con la lingua italiana 



43 

 

solo nel momento dell’iscrizione alla scuola primaria, con un gap linguistico difficile da colmare nelle 

ore curriculari. La compresenza degli insegnanti, fortemente messa in discussione dalle ultime 

riforme scolastiche, era uno strumento importante utilizzato in classe, oltre al già citato doposcuola. 

Ci sono nazionalità che hanno più difficoltà di altre? 

Secondo me i bambini africani perché per indole e carattere hanno dei ritmi molto più lenti. Invece noi 

siamo nel Nord produttivo. 

Nazionalità che assolutamente non hanno problemi? 

Quelli dell’Est perché sono ancora più stakanovisti di noi. Son macchine da guerra, come la nostra 

ragazzina che non si ferma mai (Insegnante, 12-03-2014). 

 

I diversi sistemi scolastici come pure la trasmissione di determinate attitudini nell’affrontare il 

percorso scolastico da parte dei genitori portano ad una netta differenziazione dei figli 

dell’immigrazione, attitudini che spesso vengono definite culturali. Centrale diventa quindi il legame 

tra genitori-figli -scuola: è la "diversa" gestione della genitorialità che fa emergere tensione, oltre che 

come abbiamo già visto tra i locali, anche con il personale scolastico. I genitori migranti partecipano 

con un atteggiamento più "passivo" al percorso scolastico dei figli: i colloqui spesso non vengono 

frequentati o vengono mandati i fratelli maggiori, le attività extrascolastiche disertate e più in generale 

vi è un completo affidamento all’istituzione scolastica dell’istruzione didattica dei figli. 

Nota differenze fra i bambini nati in Italia e quelli arrivati dallô estero? 

Generalmente l’atteggiamento delle famiglie dei bambini nati qua è di maggiore attenzione nei confronti 

della scuola rispetto per esempio ai bambini del Nord-Aafrica, mentre non è così coi bambini dell’Est. 

I loro genitori sono molto attenti alla scuola e molto presenti. 

V: rapporto coi genitori 

E: abbastanza complicato. Sia i genitori del Nord-Africa che quelli dell’Africa Sub-Sahariana tendono 

ad abbandonare i bambini a se stessi. Anche per i bambini dell’Ex-Jugoslavia c’è meno attenzione, 

mentre per i bambini dell’Est Europa no. (Insegnante, 12-03-2014) 

 

Tale fenomeno viene spesso letto dagli insegnati come noncuranza nei confronti della prole, 

mentre alcuni testimoni privilegiati sottolineano come esso possa essere letto in un'ottica di delega 

dell'educazione all'istituzione scuola. 

I genitori degli stranieri non vengono alle formazioni/attività facoltative. Abbiamo avuto 2 o 3 genitori 

stranieri (est europeo ed una peruviana) su 150.  

Cosa ne pensa di questo fenomeno? 

Da un lato c’è una forma di delega positiva nei confronti della scuola, quindi non c’è bisogno 

dell’influenza del genitore. Dall’ altro, forse c’è difficoltà a comprendere quanto sia importante la 

sinergia scuola-famiglia. Probabilmente è anche un discorso culturale, anche noi in Italia ci siamo 

arrivati nel 1974 ai consigli di classe allargati, al comitato genitori, ecc. quindi non molto tempo fa. 

Nei pochi casi in cui partecipano che persone sono? Di istruzione alta? 

Da quello che abbiamo percepito istruzione media. Han fatto l’equivalente delle scuole superiori. Han 

colto l’opportunità di beneficio educativo. (Formatrice, 27-11-2013). 

 

Spesso tale “passività” è frutto di un connubio tra diffidenza, paura della mancata comprensione 

linguistica piuttosto che “culturale”, delega all’istituzione scolastica e impossibilità di raggiungere il 

luogo per mancanza dei mezzi di trasporto. La richiesta della sinergia tra scuola e famiglia è un 
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legame, come sottolineato dall’intervistata, socialmente costruito e spesso non viene compreso dalle 

famiglie migranti o semplicemente non viene considerato necessario. Oppure le famiglie non 

ritengono di conoscere sufficientemente il sistema italiano per aver voce in capitolo, delegando alla 

scuola l’istruzione dei propri figli. 

Per esempio, un'esperienza mia che ho avuto come rappresentante di classe, è facile che ti ritrovi in 

riunioni di classe e poi magari si va a mangiare la pizza assieme, o ci si ritrova durante la gita scolastica. 

Le famiglie straniere, per mia esperienza della mia classe, non sono mai venute. Nella classe di mio 

figlio ci sono serbi, senegalesi, una ragazzina ghanese, più i misti. I misti sono più assimilabili agli 

italiani, gli altri sono più restii, e parlandoci capisci che magari sono in difficoltà a mettersi in relazione, 

o semplicemente non sono interessati. Per esperienza di questi tre anni - mio figlio fa la terza elementare 

- sono difficilmente coinvolgibili. Ci si prova ma poi o non possono o non interessa (Assistente sociale 

14-02-2014). 

La parola assimilazione è assolutamente appropriata e mette in luce come i diversi modi di gestire 

la genitorialità fatichino ad essere compresi dal personale scolastico e più in generale dai locali e 

rischino di ripercuotersi sulla vita scolastica dei figli.  

Genericamente non vi è una diretta costruzione del figlio della migrazione come deviante, piuttosto 

viene sottolineato come sia la famiglia, indipendentemente dalla provenienza, ad influenzare la 

condotta e gli esiti dei figli. In questo modo il genitore “deviante” rischia di pregiudicare il percorso 

scolastico del figlio. 

Non è ai massimi livelli, non salta mai fuori a livello pubblico, ma c'è. Nel privato dei colloqui qua, 

spesso le critiche sono "Ma perché date agli stranieri e non date a noi?" Poi, con dati alla mano e 

spiegazioni varie allora la polemica rientra. Però nel cercare di individuale nel "diverso" quello che ti 

ruba il lavoro e l'aiuto, è abbastanza generalizzato, per qualsiasi cosa succeda. Accade che magari ci 

sono dei furti, o altri atti criminali, problemi anche a scuola, alle medie, i ragazzini più bulletti o 

problematici - a quanto vedo - sono figli di stranieri, di varie nazionalità, problemi che non riguardano 

il piano didattico ma quello comportamentale. Per i genitori italiani quindi è facile andare dal preside, 

lamentarsi e così via. Purtroppo sono facilmente individuati, è un dato di fatto. Maschi, direi. Non ci 

sono casi di ragazze, ora ho la segnalazione di tre o quattro maschietti tosti.  

In questi casi come intervenite? 

C'è il caso di un ragazzino ucraino di sedici anni, bocciato due volte, fuori dell'obbligo scolastico ma 

con la necessità di fargli finire il percorso. Abbiamo fatto un po' un task force con la scuola, un patto tra 

assistente sociale, scuola e genitori. Si concordavano alcune azioni su diversi fronti: la scuola avrebbe 

per esempio facilitato i compiti, il servizio sociale ci si sarebbe dedicato se il ragazzo dimostrava di 

impegnarsi (abbiamo concordato direttamente con lui che gli avremmo pagato un corso in palestra che 

gli era da sempre piaciuto, e anche per il materiale scolastico, visto che la famiglia ha anche problemi 

economici). Ogni settimana un insegnante incontra la famiglia per vedere come sono andati quei giorni, 

se ci sono stati problemi, se ha fatto i compiti, se è stato sempre presente. Se ci sono stati problemi 

l'incontro avviene anche con la presenza del ragazzino. Da un mese abbiamo iniziato a fargli fare un 

inserimento, un giorno alla settimana in orario scolastico, presso una cooperativa sociale. Una sorta di 

piccolo stage, un inserimento educativo in cooperativa, in modo che una volta la settimana faccia 

qualcosa che gli piace di più, che non disturbi la classe - questo è un altro degli obbiettivi - per sgravare 

il problema sotto vari punti di vista. In altre situazioni i canali sono quelli classici. Si cerca di coinvolgere 

i genitori, si capisce dove risiedono le problematiche, se nei genitori piuttosto che nel figlio, quindi si 

attivano tutte le varie opzioni quali consultorio, psichiatria, tutela minori eccetera.  

Sono dunque di più i ragazzi stranieri ad avere questo tipo di problemi? 
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In quanto a rispetto delle regole, c'è un gruppo in particolare che crea difficoltà, e a parte uno sono tutti 

ragazzi stranieri. Ti parlo del momento attuale. Per quanto riguarda la psichiatria o casi di tutela, là non 

direi ci sia una predominanza (Assistente sociale 14-02-2014) 

 

C'era stato anche un gruppetto che aveva fatto anche piccoli furti, però era un gruppetto misto. Al 

momento, ripeto, la difficoltà è questa. Difficoltà anche ad interagire coi genitori su queste 

problematiche. È difficile reperirli, parlarci e far loro capire perché si dà tanta importanza a determinati 

fatti. Col ragazzino ucraino per esempio il problema grosso è il padre. Perché quando gli si spiega che 

il ragazzino deve finire la scuola, perché altrimenti va a finire in brutte situazioni (è classico 

immaginarselo, tra soli due anni, finito sul giornale perché finito in un giro di droga), che la scuola è 

anche un luogo dove prevenire ed educare, lui ti risponde che quando compie sedici anni lo manderà 

alla scuola serale, così almeno non devo più svegliarlo la mattina e litigarci. Quando c'è questa distanza 

diventa difficile qualsiasi tipo di intervento. Questo ragazzino è ucraino ma non vuol dire, potrebbe 

benissimo essere italiano. Ti dico, in generale però, negli anni di esperienza che ho avuto (ti parlo anche 

di Vicenza, dove ho lavorato diversi anni), ho notato un po' più di difficoltà nel reperire i genitori 

stranieri da parte della scuola c'è stata. Spesso la scuola ha chiesto aiuto a noi per prenderli e parlarci. 

Un po' più di problemi nel rispetto delle regole, con magari ragazzini non nati qua ma arrivati in un 

secondo momento. Volendo un po' generalizzare ecco (Assistente sociale 14-02-2014). 

 

In ogni caso la "costruzione del deviante straniero si differenzia fortemente dal genere". La 

costruzione del maschio è visto come indisciplinato e con problemi comportamentali (gli episodi di 

bullismo sono spesso ricondotti a stranieri). La costruzione del "deviante" femmina è legato alla sfera 

sessuale e alle gravidanze precoci. In entrambi casi viene lamentata la scarsa collaborazione dei 

genitori.  

La polarizzazione dello stigma si riconduce per i ragazzi allo spaccio e alla violenza; per le 

ragazzine è la loro sessualità e più in generale la loro femminilità a finire sotto i riflettori. Infatti se 

da un lato come vedremo poi il velo e alcune restrizioni della condotta considerate derivanti dalla 

religione mussulmana, dall’altra parte le africane vengono considerate con una “fisicità abbastanza 

spinta”, legate alle gravidanze precoci, in relazioni sentimentali con personaggi “dubbi”. 

Delle ragazzine che mi dice? 

Seguiamo con l'educativa domiciliare, negli ultimi anni, soprattutto due o tre ragazzine straniere, con 

varie problematiche (situazioni pesanti, con magari padre alcolista o in carcere). In realtà non ci arrivano 

grandissime segnalazioni per problemi comportamentali, ma ci arrivano rispetto a difficoltà di 

inserimento, il trovare una propria dimensione e stare bene nel gruppo, nella classe. Magari quando sono 

cresciute c'è di più qualche aspetto trasgressivo, riguardo la sessualità. Queste due per esempio sono 

adesso due ragazzine di quindici anni, africane, abbastanza precoci, belle, con una fisicità abbastanza 

spinta. Le preoccupazioni con le femmine vertono su questo: sessualità, relazioni familiari e con l'altro, 

ma non su aspetti di devianza. Alcune situazioni si sono risolte, altre sono andate a finire con gravidanze 

precoci, relazioni con personaggi dubbi. Le ragazzine sono forse un po' più fragili, ecco. Parlo di quelle 

che arrivano qua, ai servizi sociali  

 

Interessante notare, utilizzando la funzione specchio di Sayad [2002]11, di come con difficoltà la 

società locale trovi una visiona condivisa della condotta femminile: se infatti il velo e le restrizione 

                                                 
11 La funzione specchio di Sayad sostiene come le migrazioni e le costruzioni culturali che i locati appongono ad esse 

possono specularmente mostrare caratteristiche altrimenti difficili da analizzare della società locale. 
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della mobilità vengono viste come segni di inciviltà e arretratezza, la sessualità troppo spinta è 

anch’essa stigmatizzata. La ragazza deve quindi essere emancipata, indipendente e allo stesso tempo 

deve impedire o limitare in ogni caso “l’accessibilità del proprio corpo”, selezionando “partner 

adeguati”. 

I processi di etichettamento nei confronti dei figli dell’immigrazione, siano essi derivati dai 

genitori o dal comportamento degli stessi, sono quindi visibili e rischiano di condizionare le 

opportunità di integrazione e di progresso sociale [Ambrosini, 2005, p.169]. 

2.4/Scegliere il proprio futuro: la selezione della scuola secondaria di secondo 

livello. 

I dati quantitativi mettono in luce una forte concentrazione degli studenti con cittadinanza straniera 

nelle scuole professionali e, in misura minoritaria, i licei. Il fenomeno è presente sull’intero suolo 

italiano [OECD, 2014] ed è rappresentato dal 12,1% sul territorio nazionale, mentre per gli istituti 

tecnici la media complessiva è di 7,1%.12 La serie storica nazionale mette in luce come la scelta non 

abbia avuto particolari variazioni nell’arco dell’ultimo decennio. 

Tabella 13 Alunni con cittadinanza non italiana negli indirizzi di scuola secondaria di 

secondo grado. Distribuzione percentuale. A.s. 2000/2001-2010/2011 

 
(Ministero dell’istruzione & ISMU 2012, p.16) 

 

La scelta dei percorsi formativi sembra piuttosto netta, dal report ministeriale, e vede gli italiani 

scarsamente propensi a scegliere gli istituti professionali, prima scelta dei figli dell’immigrazione, in 

particolare di chi è arrivato da bambino in Italia. Gli istituti tecnici sono invece più frequentati dagli 

italiani e tra i figli dell’immigrazione è chi è nato in Italia ad essere maggiormente propenso a tale 

scelta [Ministero dell’istruzione & ISMU 2012, p.17].  

                                                 
12 Dati: Ministero dell’Istruzione e ISMU [2013]. 
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La scelta per essere compresa deve tenere in conto di diverse questioni e attori coinvolti: genitori, 

insegnanti e amici influenzano infatti la decisione del ragazzo/a. La scelta è dovuta da un insieme di 

questioni: 

- I genitori dei ragazzi prediligono una scuola professionalizzante, imparare un mestiere; 

- Trascinamento degli altri compagni; 

- I migranti hanno incorporato la "predisposizione" a determinati lavori e l'impossibilità di 

mobilità sociale attraverso un percorso scolastico (Chi me lo fa fare?); 

- Grado di difficoltà; 

- Grado di astrazione (in particolare in riferimento alla conoscenza linguistica). 

- Il liceo è totalizzante e non è possibile lavorare/coltivare altre passioni ecc. 

- Sono gli stessi insegnanti delle scuole medie a consigliare gli istituti tecnici e professionali 

(tranne nel caso di -alcune ragazze est europee a cui è consigliato il linguistico) 

La prima questione emersa mette in luce come la scelta dei professionali sia dovuta alla volontà 

dei genitori di insegnare ai figli una professione, spendibile poi sul mercato del lavoro. 

Secondo te perché nei professionali ci son più stranieri? 

Perché culturalmente i genitori stranieri preferiscono che il figlio faccia qualcosa che gli garantisca un 

lavoro nell’immediato e si è meno propensi a mandarli al liceo. Solo chi è figlio di chi è andato al liceo 

o all’ università andrà al liceo o all’ università, ecc… però ci sono dei figli di stranieri che vengono qua 

con la laurea e devono aggiustare biciclette (Assistente sociale, 20-12-2013). 

 

La scelta mette in luce due ordini di questioni: in primo luogo i genitori, immigrati, spesso 

conoscono le modalità di accesso del mercato del lavoro italiano, basate su contrattazioni informali 

tra conoscenti e che tali negoziazioni relegano ai migranti determinate mansioni. La preferenza cade 

quindi nel formare un figlio specializzato in una mansione, nel tentativo di migliorare la posizione 

lavorativa. Allo stesso modo i figli, socializzati nel contesto italiano, non sembrano voler accettare 

per sé, come ineludibile, l’integrazione subalterna subita dai loro padri e dalle loro madri (Ambrosini, 

2004), e tentano attraverso la specializzazione di rivendicare un posto di lavoro qualificato. 

In secondo luogo la cattiva fama degli istituti professionali, considerate l’ultima spiaggia 

dell’istruzione per chi non riesce/vuole affrontare un percorso tecnico/liceale, scarsamente viene 

compreso dai genitori dei figli dell’immigrazione. Infatti vengono considerate scuole 

professionalizzanti, caricando di aspettative il figlio in merito a tale scuola. 

Secondo te perché gli stranieri scelgono carriere diverse? 

Spesso non hanno possibilità di scegliere. Molto genitori li spingono verso i professionali nella speranza 

di trovare subito dopo i 3 anni un lavoro, spesso son famiglie numerose… forse perché è la scuola stessa 

che non stimola gli studenti nello stesso modo. È diventato scontato ormai credere che gli stranieri siano 

più adatti a certi tipi di scuole e a certe discipline (Insegnante, 20-12-2013) 
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Un'altra questione è legata alla naturalizzazione dei percorsi formativi che vedono i figli 

dell’immigrazione incentivati dagli insegnanti stessi.  

La scelta delle scuole superiori viene dirottata sui professionali per gli stranieri? 

Sì, i professionali hanno maggior presenza di stranieri. Ad esempio in una classe di 14 persone erano 

presenti 8-9 nazionalità diverse. La presenza di immigrati nelle scuole è diffusa dappertutto, ma nei 

professionali c’è una concentrazione più alta. 

Secondo lei da cosa dipende? 

Dalla percezione del grado di difficoltà della scuola, alcune scuole forse hanno un’immagine d’ élite e 

per gli stranieri, anche se integrati, sono un po’ inaccessibili, probabilmente c’è anche un po’ di 

trascinamento. Ad esempio le etnie di marocchini e ghanesi son sempre tutti in un posto ed è più facile 

avvicinarsi a quelle scuole. Le capacità che son state indicate durante i corsi scolastici (Educatore 

professionale, 30-01-2014). 

 

La mole di lavoro da dedicare alle scuole liceali inoltre impedirebbe di avere passioni altre oltre 

allo studio o di lavorare, sottolineando come i licei rischino di essere totalizzanti. L’impegno negli 

studi e il proseguimento universitario rischia infine di essere considerato inutile ai fini della mobilità 

sociale, realizzando una socializzazione anticipatoria al fallimento e all’esclusione sociale 

[Ambrosini, 2005, p. 174]. 

Penso sia relativo al lavoro dei genitori. Mi ricordo di un ragazzo serbo che aveva iniziato il liceo 

linguistico, ma dopo un anno ha cambiato. E se scegli una scuola impegnativa poi non ti rimane tempo 

per fare altro: né lavorare al pomeriggio, né coltivare le proprie passioni… magari chi ha una situazione 

difficile a casa non sceglie una scuola impegnativa.  

Nel senso che un liceo sia più totalizzante e ti lascia meno spazio? 

Sì, decisamente. Nella mie esperienza le persone che son state bocciate erano sempre sportivi, stranieri 

o persone che di pomeriggio lavoravano. Son persone che pur essendo intelligenti, han rinunciato a 

diplomarsi. La scuola secondo me non misura né l’intelligenza né l’impegno, ma il ceto sociale. Ed è un 

problema che non si riesce a togliere. Chi può permetterselo economicamente fa lezioni di pomeriggio 

con insegnante privato, chi non può non lo prende nemmeno in considerazione come soluzione e cambia 

scuola! È anche un discorso di motivazione interna: se mio padre è dottore, farò di tutto per arrivarci, se 

è operaio me ne frego. 

Cô¯ la questione delle aspettative dei genitorié 

Sì, a volte sono un peso, a volte invece sono funzionali per spronare negli studi. Per esempio i miei 

genitori non sono andati all’università, anche se gli sarebbe piaciuto che ci fossi andato io… ma quando 

gli ho detto che non volevo andarci non è successo niente (Educatore sociale, 27-11-2013). 

 

La scelta dell’istituzione scolastica secondaria di secondo livello è quindi frutto di una complessa 

serie di compromessi, negoziazioni e costruzioni culturali che solo attraverso un maggiore dialogo 

all’interno della relazione insegnante-alunno-famiglia può rendersi maggiormente consapevole. 

2.5/Tra i banchi: omologazione e la via individuale. 

Il rapporto con la riuscita scolastica non è mai un rapporto individuale fra alunno e disciplina ma 

un rapporto complesso giocato in un contesto: docenti e amministratori, famiglie e curriculum, 

socialità fra pari e pratiche di valutazione, stili di leadership e stili di apprendimento, concorrono a 



49 

 

determinare tanto percorsi riusciti e socialmente positivi quanto fallimenti individuali e disagio 

sociale [Queirolo Palmas 2006, p.28].  

Rumbaut [1997] propone di utilizzare una concezione graduale di seconde generazioni a seconda 

del momento di arrivo nella società di sistemazione e delle esperienze scolastiche precedenti, 

identificando con 2.0 i figli dell’immigrazione socializzati interamente in Italia, e con gradazioni 

inferiori chi ha intrapreso in parte l’istruzione in un altro paese. Le parole degli insegnanti complicano 

tale assunto mettendo in luce come la famiglia e la gestione di più bagagli linguistici continuino a 

pesare sulla costruzione dell’identità dei figli dell’immigrazione. 

Noto una socializzazione/ integrazione estremamente facile durante le ore scolastiche, poi però 

rimangono difficoltà sulle diverse ottiche legate alle culture di provenienza. Molti studenti stranieri 

parlano italiano a scuola, ma appena sono a casa usano la loro lingua di appartenenza quindi poi non si 

rendono conto del perché abbiano difficoltà ad esprimersi in lingua italiana sia per iscritto che all’ orale 

(Focus Group insegnanti, 27/03/2014). 

Negli anni si è vista una sempre maggiore omologazione dei figli dell’immigrazione, in particolare 

tra la componente maschile. Il doppio bagaglio che si portavano appresso i ragazzi nati e formati 

parzialmente all'estero li rendeva si deboli nella conoscenza dell'italiano, ma allo stesso tempo erano 

desiderosi di riscatto e spesso con basi (specie nelle materie scientifiche) migliori dei coetanei istruiti 

in Italia. I figli dell’immigrazione spesso fungono da mediatori linguistici e culturali per i genitori: 

sin da piccoli affiancano il genitore (spesso la madre) nelle visite ospedaliere e nel disbrigo delle 

pratiche burocratiche. Vi è un ribaltamento della figura figlio/genitore e i figli dell’immigrazione 

vedono gravare sulle proprie spalle una serie di incombenze. Spesso il risultato li vede sovente assenti 

dai banchi di scuola per accompagnare i genitori. 

I padri e le madri di famiglia che son venuti han veramente difficoltà ad integrarsi e comunque non la 

vedono come una priorità. Pensano che sia una situazione temporanea perché vogliono tornare al loro 

paese. Spesso mi ritrovo a parlare coi figli (12 anni) che spiegano e traducono ai padri come comportarsi 

con la banca, ecc., … la seconda generazione è molto sveglia, ha una marcia in più! E a me fa tenerezza. 

È una cosa abbastanza innaturale. Per lavoro vedo che invece i ragazzi italiani a 20-21 anni vengono col 

papà… la questione amministrativa-penale gliela risolve il papà, invece i ragazzi stranieri devono farsi 

carico di tutto e mi stupisce come siano i loro stessi genitori a mandare avanti i figli ad occuparsi di 

queste cose. Ho visto un paio di famiglie in cui i genitori avevano perso il lavoro ed i figli 18enni 

lavoravano e li mantenevano.  

Mandano avanti come intermediari sia maschi che femmine? 

Sì, non so se sia un caso, ma io ha avuto a che fare di più con le figlie femmine. I figli italiani, anch’ io, 

crescono più protetti, dall’ altra parte invece c’è la necessità (Avvocato, 04/03/2013). 

Quando delle famiglie vengono inserite a forza in un sistema economico, culturale e sociale 

completamente diverso da quello in cui han vissuto fino a prima, trasmettono ai figli delle 

contrapposizioni (es.: lingua parlata a casa vs lingua parlata fuori e a scuola, contrapposizioni religiose, 

…) quindi questi ragazzi sopportano un carico psicologico maggiore rispetto a chi abita nello stesso 

paese in cui son nati i propri genitori. Devono assimilare il doppio delle cose, confrontarsi con 2 realtà… 

l’effetto è la paura di chi abita qua. Si genera chiusura e ghettizzazione. Poi dipende dalle culture… 

quelli dell’est son più propensi all’ integrazione mentre gli africani tendono a rimanere fra loro. 

(Educatore sociale, 27-11-2013) 
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In tale prospettiva il successo scolastico risulta associato a forme di assimilazione selettiva; ovvero 

il mantenimento del bilinguismo e si una socialità co-etnica si accompagna spesso ad alte aspettative 

ed è indice di una forte solidarietà familiare capace di orientare in modo positivo il rapporto fra 

ragazzi e scuola. Viceversa l’assimilazione dissonante, che vede l’inferiorizzazione e il successivo 

abbandono della lingua dei genitori, destruttura l’unità culturale delle famiglie e tende a riversarsi in 

esiti scolastici fallimentari [Portes & Rumbaut 2001a; 2001b]. Anche le temporalità giocherebbero 

un ruolo singolare; la lunga permanenza infatti non sarebbe associata ad un miglioramento piuttosto 

contribuirebbe a rendere simile il modello di socializzazione dei gruppi etnici di origine immigrata 

con quello della maggioranza bianca, depotenziando la “spinta verso il successo” tipica dei ragazzi 

ancora segnati dall’esperienza migratoria [Portes, A. & Rumbaut, R. 2001a].  

Allo stato attuale infatti la maggior parte dei figli dell’immigrazione ha intrapreso il percorso 

educativo interamente in Italia, i problemi linguistici si sono ridotti notevolmente ma si ravvisa un 

livellamento verso al basso (downward assimilation), un’assimilazione dei giovani nell’ambito delle 

comunità marginali [Portes 1995]. Per le ragazze il discorso è differente ed è la voglia di riscattare la 

propria posizione ad emergere, in quanto figlie di donne straniere per lo più considerate "dipendenti 

dal marito" e "senza voce". 

I figli di stranieri vanno a scuola o alcuni la saltano? 

Fino alle medie vanno tutti, alle superiori c’è maggior dispersione scolastica. Le poche ragazze cinesi 

che ho intercettato avevano l’idea di voler iniziare a lavorare presto. 

Scelgono carriere di tipo professionale? 

Sicuramente. Nei licei ci son pochissimi stranieri e di solito molto motivati. A volte nei professionali ci 

sono studenti stranieri che però hanno attitudini diverse.  

Eô una scelta dei genitori mandarli ai professionali? 

Sì, un po’ quello e un po’ i ragazzi hanno poca ambizione. Magari non tengono in considerazione 

l’indirizzo che dà l’insegnante a fine scuole medie. 

Può accadere che certi stranieri vengano indirizzati verso i professionali per problemi linguistici? 

Può essere, ma come ti dicevo ce ne son pochissimi che devono fare l’alfabetizzazione alle scuole 

superiori. Ovviamente non si può indirizzare uno studente vacillante verso una scuola impegnativa tipo 

il liceo. Non ti so dire dove avviene il filtro, non credo da parte degli insegnanti. Credo sia più quello 

che si sente il ragazzo e la famiglia. 

Nazionalità degli stranieri nel liceo? 

Ragazzi dell’est, africani e una ragazza indiana… stesse nazionalità! 

Pochi, ma sempre delle stesse nazionalità! Sono bravi, chi arriva al liceo ha una buona motivazione e si 

dà da fare (Formatrice, 27-11-2013). 

 

I conflitti in se nella classe confermano tale omogeneizzazione: essi infatti non sembrano portare 

al centro le questioni culturali: sia dal questionario somministrato ai ragazzi e alle ragazze allo stralcio 

che segue, ad essere considerati fonte di scontro sono le questioni di genere, la propria motivazione 

del percorso scolastico e la propria reputazione. La differenza culturale non viene né discriminata nè 

valorizzate, semplicemente diviene invisibile mentre nelle scelte scolastiche continuano a mantenere 

evidente come vi sia una netta biforcazione nei percorsi d’istruzione. 

https://www.google.it/search?safe=off&client=firefox-a&hs=z3M&rls=org.mozilla:it:official&channel=fflb&q=downward+assimilation&spell=1&sa=X&ei=lDKYU7y9FbLe7AaZ94D4BQ&ved=0CBwQvwUoAA


51 

 

Nelle dinamiche in classe, raramente è uscita la diversità culturale come motivo di conflittualità. Quando 

emerge, come età, la riscontriamo solo nelle superiori e non nelle medie e nelle elementari. Rispetto ai 

problemi di genere maschile/femminile e di personalità, l’interculturalità è quello che emerge in misura 

minore (Formatrice, 27-11-2013). 

La formazione scolastica che ricevono in Italia i ragazzi immigrati, pu¸ avere un ruolo sullô inserimento 

o esclusione di questi ragazzi? 

Bisogna fare delle differenze rispetto ai gradi scolastici. C’è più attenzione nel coinvolgere questi 

ragazzi in una scuola dell’infanzia rispetto alle superiori perché il progetto si concentra sulle relazioni 

più che sul programma scolastico. Alle medie e alle superiori l’integrazione e la formazione degli 

insegnanti è scarsa. A mio avviso si dovrebbero attivare molti più progetti per la formazione degli 

insegnanti e le loro capacità personali per quanto riguarda accoglienza, accettazione, tolleranza, 

integrazione […]. Per formare competenze puoi avere tutti i fondi che vuoi, ma ci deve essere un 

interesse di fondo e delle linee politiche da parte dell’istituzione scolastica per fare in modo che il 

personale acquisisca queste competenze. Avere competenze significa anche toccare aspetti personali 

perché si tratta di fare psicoterapia e su questo il corpo insegnanti è particolarmente resistente. Il 70% 

degli insegnanti si divide fra gli oppositori e chi viene trascinato, il 30% è abbastanza disponibile a fare 

queste cose, il 10% è disponibile (Educatore professionale, 30-01-2014). 

 

La pericolosità degli stereotipi, specie nell’ambiente scolastico, necessitano di provvedimenti 

tempestivi prima che dilaghino in stigmatizzazioni. Nei corridoi delle classi e più in generale nella 

vita scolastica già emerge come i piccoli furti spesso vengano ricondotti ai compagni est europei o 

magrebini, ponendo forti ostacoli per una piena cittadinanza dei figli dell’immigrazione. 

 

Non c’è sempre capacità di comunicare da parte dei ragazzi. Durante la ricreazione i ragazzi stranieri si 

cercano fra di loro piuttosto che stare coi compagni italiani. 

In che lingua parlano durante la ricreazione? 

3: italiano. 

2: in qualche caso, 2 ragazze slave parlano slavo fra di loro, quasi per sostenersi. 

1: credo che abbiate un campione ridotto che rappresenti l’istituto perché in altre classi invece è motivo 

di conflitto. Però, come le colleghe, ritengo che si tratti del comportamento della persona all’ interno del 

gruppo classe (di distacco, di sfruttamento delle capacità e talvolta anche di episodi di furti o bullismo) 

che è indipendente dalla provenienza. Ad esempio il bullo non è straniero, ma il ladro sì!!! Abbiamo un 

borseggiatore noto. 

2: figlio di uno che ha dichiaratamente rubato  

1: dai suoi connazionali. 

Nazionalità? 

2: Marocco.  

1: i ragazzi non mettono l’etichetta dello straniero, ma quella del ladro! 

3: è chiaro che il fatto che sia straniero diventa un’aggravante perché alimenta il sospetto (Focus Group 

insegnanti, 27/03/2014). 

Nessun episodio particolare. Però lavoro anche coi bambini piccoli e loro l’integrazione la vivono fin 

dalla nascita perché ora ci sono molti più stranieri a differenza di quando ero piccolo io ad esempio. 

Integrano gli altri con estrema facilità. Alle medie iniziano le battutine invece (Educatore sociale, 27-

11-2013) 

Un esempio dell’interiorizzazione degli stereotipi e la loro riproduzione all’interno delle classi 

scolastiche emerge da alcuni laboratori effettuati nelle scuole. In alcune scuole di Vicenza è stato 

condotto partivamo con attività di brainstorming sulla parola “droga”. 
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Le altre parole che i ragazzi le associavano erano sempre “marocchini”, “stranieri”, “neri” e 

“Campomazzo”, che è un luogo di fronte alla stazione di Vicenza solitamente frequentato da stranieri. 

Sempre, in tutte le classi. Ciò vuol dire che i messaggi arrivano ai ragazzi, anche in maniera 

inconsapevole, e contribuiscono a creare una certa immagine. In questo senso i media hanno una 

grandissima responsabilità. (Educatore professionale, 30-01-2014). 

Infine la crisi economica ha frammentato i percorsi formativi dei ragazzi in diverse scuole e, in 

molti, casi, nei differenti stati e qualora vi siano state diverse interruzioni e spostamenti, l’esito è 

quasi sempre fallimentare. 

Più che altro ho visto abbandono se i genitori tornavano nella terra natia. Non sapendo a chi affidare i 

figli qua, se li portavano via e magari tornavano l’anno dopo, ma dovevano ricominciar da capo! C’è 

stato un episodio quando insegnavo a [comune]: la cugina è rimasta qua, mentre il cugino è andato in 

Bangladesh, è tornato dopo 2 anni ed ha dovuto ricominciare dalla prima. Ha interrotto il percorso 

scolastico per seguire la famiglia (Insegnante, 24-03-2014). 

I percorsi frammentati e l’omologazione al ribasso rischiano di mantenere i figli dell’immigrazione 

in un (in)visibile differenziazione; allo stesso tempo occorre mettere in luce in che modo i ragazzi e 

le ragazze in particolare mettono in luce la loro doppia presenza, il loro essere figli dell’immigrazione.  

Sono emersi due nodi particolarmente significativi. Il primo è legato alla questione del velo e la 

religione mussulmana per le ragazze di tale fede. 

Le ragazze che portano il velo alle superiori spiegano perché lo portano (specificano che è una loro 

scelta e non un’imposizione) per paura di essere isolate (alle medie invece ancora sono bimbi e non lo 

percepiscono come un problema). Dai 14 anni si inizia a cogliere la differenza e le ragazzine ci dicono 

che sono meno invitate alle feste, ecc., … 

Secondo te questo bisogno di giustificarsi ¯ dovuto al fatto che il velo viene visto come unôimposizione? 

Sì, può essere. Se sentono il bisogno di dirlo vuol dire che c’è qualcosa alla base. Spiegano che non sono 

meno libere perché portano il velo, poi però se questo venga recepito appieno non lo so. Alla fine della 

spiegazione c’è sempre qualche ragazzo/a che dubita della sua libertà (Formatrice, 27-11-2013). 

 

Le ragazze vengono pressate dai propri compagni sulle motivazione della scelta di mettere il velo 

e se vi è stata una qualche costrizione da parte della famiglia nell’indossare il copricapo. Le ragazze 

sono costrette a giustificare costantemente la propria scelta e in questo modo il velo continua a 

marcare la diversità, legittimata dai compagni attraverso le sue giustificazioni. Le insegnanti d’altra 

parte fanno spesso riferimento alla caratteristica del velo incorporando in esso un senso di 

subalternità, docilità e dipendenza. In questo modo una ragazza velata con una particolare verve, 

grinta, mordente, viene descritta dagli insegnanti stessi come "nonostante il velo è una ragazza che fa 

valere la propria opinione”. Il proprio capo coperto continua quindi all’interno della scuola ad essere 

un elemento di diversità, facendo emergere, sempre utilizzando la funzione specchio di Sayad [2002], 

di come vi sia un aspetto fisico considerato normale e quali comportamenti ad essi siano abbinati. 

Un altro punto emerso durante la ricerca sono i diversi sguardi dei figli dell’immigrazione e i 

programmi ministeriali, in particolare nelle materie di storia e italiano. Insegnare le crociate con una 

componente di mussulmani in classe, come pure le guerre balcaniche in presenza di serbi e croati tra 
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i medesimi banchi risulta complesso. La soluzione attuata dagli insegnanti è di delegare a figli 

dell’immigrazione la spiegazione degli argomenti "spinosi" in classe, spesso supportati dal solo testo 

ministeriale. In altri casi, in particolare in sede di esame finale, vengono presentate tesine con visioni 

fuori dal coro e l'insegnante si ritrova a dover difendere lo/la studente/studentessa davanti ad una 

commissione che non legittima una visione diversa da quella egemonica.  

E’ interessante che da un punto di vista psicologico loro sfruttano l’esame di maturità per provocare 

(Focus Group insegnanti, 27/03/2014). 

Il problema rilevato è che i figli dell’immigrazione problematizzano una serie di visioni definite 

parziali della storia riportata dai libri di testo e allo stesso tempo non posseggono gli strumenti per 

portare avanti un dibattito. Tali strumenti non vengono forniti dagli insegnanti rimarcando la loro 

posizione al di fuori del pensiero comune (doxa), vista come una provocazione. 

Ad esempio non leggono mai in italiano, ma solo in lingua madre. Permangono difficoltà oggettive di 

questo tipo. Ad esempio quando si spiega la giornata della memoria e tutta la situazione dei Balcani 

bisogna sempre tener presente almeno 2 ottiche e non è facile. Sono situazioni che vanno gestite in realtà 

multiculturali come le classi e servono strumenti per gestirle.   

I ragazzi vogliono entrare nel dibattito e spiegar il loro punto di vista? 

3: Dipende. (Esempio ragazzina di nome Jihad = guerra santa). Multiculturalità implica una conoscenza 

delle altre culture che nel nostro caso, onestamente, è insufficiente. Infatti le chiesi il suo punto di vista 

in merito alla crociate… non posso far finta che non esistano pareri differenti e limitarmi solamente a 

chiedere cosa dice il libro di testo. 

2: io ho chiesto ad un ragazzo di presentarmi 4 capitoli di storia islamica come vuole lui, pur attenendosi 

al libro. Non bisogna aiutarlo, ma non bisogna nemmeno creare problemi. (Esperienza traumatica alle 

scuole medie dove i ragazzi si presero a catene in seguito a bestemmie sui proprio dei!)  

3: la settimana scorsa è successa una cosa simile. Per carnevale si usa organizzare un travestimento di 

gruppo per ogni classe con sfilata e premi finali. Jihad ha portato una collezione di vestiti tradizionali 

marocchini che ha prestato alle compagne di classe: lei ha sfilato col velo (che normalmente indossa), 

le compagne senza. Applausi. Poco dopo è passata una classe che aveva appena fatto un viaggio di 

istruzione ad Istanbul dove han comprato abiti tradizionali e li han indossati, veli compresi. Jihad è stata 

turbata dal fatto che queste altre ragazze abbiano indossato il velo ed una sua compagna è venuta a dirmi 

che non avrebbero dovuto farlo perché il velo è un simbolo religioso. Ho dovuto spiegare a Jihad che 

loro non avevano la minima idea del significato religioso del velo e che non l’hanno fatto per insultare 

la sua religione. E lei ha detto: va bene. A volte ci sono delle sensibilità diverse e si naviga a vista. All’ 

inizio nemmeno io avevo capito. Fra l’altro si son travestite anche alcune insegnanti e la preside!  

In questo caso Jihad ha parlato solo con lei? 

3: sì, con me. In questo caso non c’era la volontà di offendere, solo non ci si rendeva conto di urtare la 

sensibilità altrui indossando qualcosa di cui non si conosce il significato. 

1: abbiamo avuto dei problemi seri in una classe dove c’erano una ragazza serba e una croata. Ha portato 

anche la tesina all’ esame di stato con delle epurazioni… abbiamo avuto problemi seri quando si tratta 

di problemi etnici notevoli da far convivere all’ interno della classe.  

3: ha presentato una tesina proponendo la parte del conflitto in Bosnia visto dal punto di vista serbo 

(quindi giustificandolo) quindi ho dovuto farle presente che da parte dei membri esterni della 

commissione avrebbe potuto ricevere delle critiche. Purtroppo queste cose succedono, la difficoltà è che 

bisogna navigare a vista! 

Cô¯ qualche spazio in cui si pu¸ parlare di queste cose tranne che in corridoio o durante lôora stessa di 

lezione? 

3: facendo storia succede di entrare in queste dinamiche, soprattutto in quinta. Non è sempre facile. Ad 

esempio una ragazza ucraina ha sostenuto alla maturità che una crisi così violenta non sarebbe mai 

successa in un’economia pianificata. Per fortuna ho potuto fare da interprete con la commissione esterna 
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spiegando il punto di vista di questa ragazza. Intendo dire che quando si affrontano in classe temi che 

coinvolgono sensibilità che hanno a che fare con le appartenenze etniche o religiose, rischiamo di 

trasformare questi ragazzi negli “esperti” della loro etnia o religione, ma come i nostri ragazzi italiani e 

cattolici, spesso hanno le idee confuse su cosa sono o a cosa appartengono quando li interrogo su questi 

temi (nazionalità e religione). Ragion per cui secondo me non è sempre utile intavolare il dibattito poiché 

non è detto che questi ragazzi dicano qualcosa di veramente significativo. Non sono esperti e anzi la 

loro percezione è falsata dai sentimenti di sradicamento e nostalgia (Focus Group insegnanti, 

27/03/2014). 

 

In entrambi i casi emerge come le diverse prospettive/culture/visioni non trovino nella scuola un 

ambito di dibattito costruttivo e plurale, piuttosto un "tamponamento" della figura dello studente 

"diverso" per evitare che le questioni creino conflittualità. Il fenomeno rischia di creare una cultura 

oppositiva che comporta il rifiuto di norme e valori della società maggioritaria [Ambrosini, 1995, 

p.174], e allo stesso tempo non fornisce al ragazzo o alla ragazza gli strumenti necessari per poter 

rielaborare una visione propria dei fatti. 

2.6/E ora la voce ai ragazzi! 

I ragazzi e le ragazze degli istituti superiori delle scuole secondarie di secondo livello di Schio 

sono stati e invitate a rispondere alla seguente domanda: Cosa ne pensi delle persone che sono migrate 

in Italia da altri Paesi? 

Le risposte sono state analizzate e hanno messo in luce 8 idealtipi13 che rappresentano le diverse 

visioni dei ragazzi e delle ragazze in merito alla immigrazione internazionale: 

1) Lôindifferente: è quello che non rileva la diversità, culturale nel bene e nel male. Frutto di una 

socializzazione fin dai primi anni d’età con i figli dell’immigrazione, rischia di interiorizzare 

talmente tanto gli stereotipi da non riuscire a vederli. D’altra parte, è forte l’unico ad essere 

veramente antirazzista. 

Provo indifferenza; 

Non mi fanno né caldo né freddo;  

Niente; 

Indifferenza per me siamo tutti uguali; 

Penso che tutti siamo uguali, nessuna differenza, quindi infine non ho niente da dire. 

 

2) Lôaccogliente: è quello che pensa che le persone in difficoltà debbano essere accolte nel proprio 

paese. C'è nel profondo una sensazione di dominazione e superiorità nelle sue parole, dove i 

                                                 
13 Un idealtipo è una costruzione teorica le cui relazioni e conseguenze sono riconducibili ad un unico modello con il 

quale è possibile comprendere i tratti essenziali di una realtà storico-sociale. Spesso è un termine estratto dal suo contesto 

culturale e/o storico che, applicato a realtà diverse, permette di individuare tratti comuni [Weber, 1958]. 
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migranti vengono inferiorizzati e privati della voce. Dall’altra parte considerano tutti i migranti 

bisognosi d’aiuto senza differenze. 

Penso che se sono migrate in Italia per lavorare e per farsi una nuova vita non cô¯ nulla di male 

nellôaccoglierle; 

Devono essere accolti; 

Se hanno lasciato il loro paese significa che ne avevano la necessità e noi dobbiamo accoglierli perché 

devono avere lôopportunit¨ anche loro di vivere una vita degna; 

Penso che abbiano fatto bene perché se sono scappati per motivi politici e o di guerra nel proprio paese 

lôItalia fa un bel gesto ad accoglierli;  

Penso che sia giusto rifugiarsi in un altro paese, sicuramente non hanno lasciato il loro paese per pura 

volont¨ ma la maggiore parte delle persone sono migrate in Italia perch® côera la guerra o altri motivi. 

Penso debbano essere rispettati anche se sono stranieri (no razzismo!). 

 

3) Lôintegratore: è quello che pensa che le persone in difficoltà debbano essere accolte nel 

proprio paese, ma sono se si rispettano le leggi in vigore nel paese e non abbiano privilegi 

rispetto agli italiani. Porta avanti un discorso di accettazione nell’assimilazione e malvede 

l’accettazione di regole altre anche sottese ad altre tradizioni culturali.  

Penso che siano venute in Italia perch® avevano bisogno di aiuto per¸ non sono dôaccordo sul fatto che 

abbiano maggiori privilegi degli italiani; 

Penso che siano alla ricerca di una condizione di vita migliore. Dovrebbero essere accolti bene purché 

collaborino a creare un clima positivo e prendano le proprie responsabilità;  

Penso che ogni persona che cambia paese lo fa per necessità, quindi è ben accetto a condizione che si 

adegui al paese che lo ospita;  

Nulla che per me possono stare solo se rispettano le leggi che sono imposte dallôItalia; 

Penso che se sono venuti in Italia significa che ne avevano bisogno quindi è giusto accogliere gli 

immigrati a patto che questi si comportino bene. 

 

4) Il comprensivo/vivi e lascia vivere: è quello che cerca di comprendere le motivazioni che 

hanno portato alla migrazione e attraverso di esse giustifica la presenza sul territorio. Mantiene 

a volte un certo distacco tra noi e voi riconoscendo nell’altro la diversità; allo stesso tempo non 

giudica il comportamento di questi ultimi.  

Penso che lôabbiano fatto perch® nel loro paese non si vive bene oppure perch® i genitori abbiano 

trovato unôofferta di lavoro. In ogni caso lo fanno per il bene della propria famiglia;  

Penso che se siano scappate dal loro paese vi è sicuramente un motivo sia affettivo sia per lavorare, 

anche nel caso il paese sia in pericolo. Essi vanno trattati come tutte le persone italiane  

Penso che se sono emigrati qua côerano dei motivi validi, quindi non giudico nessuno anzi li accetto 

molto volentieri; 

Penso che sia stata molto dura lascare il proprio paese per cercare una vita migliore; 

Non ho nulla contro loro perché in fondo sono migrate qui per fare fortuna e scappare dalla guerra, 

come hanno fatto i miei nonni e bisnonni 50 anni fa. 
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5) Il giustizialista (si buoni/no cattivi): divide in buoni e cattivi, accettando i primi ed escludendo 

i secondi. Si pone nei confronti dei migranti in una posizione superiore, e si attribuisce le 

capacità di giudicare la condotta delle persone immigrate salvando i buoni e allontanando i 

cattivi. 

Dipende, ci sono persone che mi va bene arrivino in Italia ed altri dei quali starei bene anche senza; 

Certe simpatiche e civili, certe animali selvaggi; 

Dipende chi è venuto qua e ha un buon comportamento va bene. Gli altri che vengono qua senza far 

niente, a rubare, lamentarsi ecc. possono morire; 

Alcuni è giusto che rimangano in quanto seri, altri no, chi viene e delinque dovrebbe essere rimandato 

nel paese dôorigine; 

Dipende dalle persone ci sono le brave persone e anche le cattive. 

 

6) Il multiculturalista:  accetta le diverse culture accettando e allo stesso tempo mettendo in 

evidenza le diversità. Rischia di schiacciare le soggettività delle persone in direzione di una 

presunta origine. Allo stesso tempo propone un modello di società che ibridi le tradizioni locali 

con quelle provenienti da altre zone del mondo. 

Che possono portare un bagaglio culturale davvero ricchissimo e diverso da quello italiano; 

Rendono lôItalia un paese multietnico; 

Si trovano ad affrontare molte difficoltà per la lingua, abitudini, tradizioni, religioni, o ideologie. Da 

loro possiamo imparare molto, da noi possono imparare molto, ognuno ha da insegnare allôaltro cose 

diverse; 

Penso sia una buona occasione immigrare in altri paesi, ti permette di arricchire la tua cultura e 

imparare cose nuove. 

Essendo anche io figlia di emigrati trovo interessante che vi sia una globalizzazione di varie etnie e 

culture. Mi piace che chi viene in Italia porti le sue tradizioni e costumi. 

 

7) Il razzista: considera tutte le persone diverse da sé inferiori e non degne di abitare nella “sua” 

terra e vorrebbe essere circondato da persone uguali a sé. 

Fanno schifo devono tornare al proprio paese non li vogliamo; 

Secondo il mondo di oggi le persone che ci sono tuttôora in Italia dovrebbero essere tutte riportate nel 

loro paese dôorigine e sono la causa di molte cose negative; 

Dipende da persona a persona, odio le persone che vengono in Italia per avere tutti i privilegi che gli 

italiani non hanno e non possono avere tutti i privilegi che gli italiani non hanno e non possono avere. 

Non sopporto le persone arroganti. Gli immigrati sono particolarmente arroganti rispetto a chi vive in 

Italia perché ci è nato e questo non è giusto;  

Non cô¯ pi½ posto in Italia, ci sono troppi immigrati che occupano i posti di lavoro e gli italiani restano 

senza e a volte si lamentano dellôItalia ma tornate nel vostro paese allora!;  

Che vengono in Italia solo per combinare disastri perché nei loro paesi non lo possono fare come 

rubare, uccidere. 
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8) Lôeconomista: è chi vede nei migranti “braccia” e non “persone” e possono rimanere in Italia 

sono se creano giovamento al Paese. Allo stesso modo pensa che siano migrati per mancanza 

di lavoro o salari troppo bassi nel paese di provenienza.  

Io non ho alcun problema con loro, mi dà solo fastidio il fatto che ci ñrubanoò il poco lavoro che cô¯; 

Lo hanno fatto perché nel loro paese non avevano opportunità come in Italia;  

Se trovano lavoro è giusto, se no qua non servono;  

Che ci hanno rubato il lavoro a noi italiani, perché loro si fanno pagare poco, e hanno cosi molta 

possibilità di lavorare; 

Se aiutano a far rinascere lôeconomia sono i benvenuti se vengono per rubare e creare disordini li 

rispedirei a calci in culo nel loro paese. 

Lo hanno fatto perché nei posti che abitavano côera povert¨ e poco lavoro. 

 

I ragazzi e le ragazze che hanno preso parte del progetto hanno posizioni differenti sulla 

migrazione che variano tra le più integraliste a quelle più aperte e “multiculturali”. Molte di esse 

richiamano le posizioni sostenute dai media, segno di quanto possano essere influenzabili i ragazzi, 

compresi i figli dell’immigrazione. Altre posizioni semplicemente considerano la migrazione parte 

della vita che hanno sempre vissuto. Una migrazione che per alcuni figli della stessa rimane una 

decisione non presa, una decisione che a volte nemmeno si conosce l’origine di essa: 

Io sono venuta dal Marocco fin qua ed è stato per i miei genitori per motivi di lavoro, credo (15, F, 

Schio, Casablanca). 
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TERZA PARTE 

3/IL PROGETTO 

 

3.1/I ragazzi e le ragazze e il progetto 

Il progetto si inserisce in una situazione complessa nella quale migrazione, crisi economica e 

trasformazioni sociali hanno mutato il tessuto locale degli ultimi dieci anni. Per approfondire 

maggiormente i risultati del progetto rimandiamo al report redatto dagli organizzatori e scaricabile 

dal sito http://www.diversamente.info/La-brochure-finale#.VPXW8fmG9AJ. In questa sede ci 

limiteremo ad analizzare i laboratori e più in generale il progetto attraverso uno sguardo allargato che 

comprende la situazione messa in luce pocanzi. 

Attraverso il questionario distribuito nelle scuole abbiamo potuto rilevare una serie di questioni 

legate al recepimento del progetto, ma in primo luogo offriamo alcuni dati di chi ha risposto alle 

domande. I partecipanti al questionario sono stati 3 798, il 37,2% maschi e il 62,8% femmine. La 

tabella seguente mette in luce la suddivisione per istituti: 

Tabella 14 Copertura del questionari 

Istituto Partecipanti  Percentuale 

Liceo ginnasio Zanella 480 595 80,67% 

Liceo Scientifico Tron 825 904 91,26% 

Liceo Artistico/S.S. Matini 633 829 76,36% 

ITIS De Pretto 435 686 63,41% 

ITC/geometra Pasini 709 906 78,26% 

IPSIA Garbin 642 764 84,01% 

CFP Salesiani 72 195 36,92% 

 

La copertura è stata ampiamente al di sopra del 50% con picchi oltre al 90%; unico caso che 

differisce la media è il CFP dei salesiani a cui i questionari sono stati somministrati solamente alle 

classi seconde. 

Il 34% dei ragazzi e delle ragazze che hanno risposto al questionario frequenta le scuole di Schio 

ma non proviene dai comuni del bacino della ricerca. Mentre è vero che una buona parte dei ragazzi 

del bacino della ricerca studiano a Schio, non è quindi corretto sostenere il contrario; gli alunni e le 

alunne provengono quindi da altri comuni esterni alla ricerca.  

http://www.diversamente.info/La-brochure-finale#.VPXW8fmG9AJ
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La cittadinanza italiana è ampiamente la più rappresentata tra le persone che hanno risposto al 

questionario, attestandosi al 93,1%; la cittadinanza europea è rappresentata dal 1,1% mentre quella 

extra europea dal 4,5%. La doppia cittadinanza infine è rappresentata dall’1,3% degli aventi risposta 

per un totale di 50 studenti.  

 

Tabella 15 Cittadinanze degli studenti e delle studentesse delle scuole secondarie di secondo livello che hanno preso parte 

alla ricerca 

 Cittadinanza  
straniera 

Doppia cittadinanza 
italo-X 

afgana 1  

albanese 11 1 

algerina 1  

americana 2 5 

argentina  1 

australiana  1 

bangladese 12 1 

bosniaca 14 1 

brasiliana  1 

burkinabé 2  

camerunense 1  

canadese  2 

ceca  1 

cinese 4  

colombiana 2  

costaricana 2 1 

croata   

domenicana 2 1 

ecuadoriano 1  

egiziana 1  

francese  1 

ghanese 15 3 

greca  1 

indiana 2  

kosovara 4 1 

macedone 7  

marocchina 15 10 

messicana 1  

moldava 13  

montenegrina 1  

nigeriana 4 1 

peruviana  1 

polacca 3  

romena 33 5 

russa  1 

senegalese 7  

serba 35 1 

svizzera  2 

tedesca  1 

thailandese 1  

togolese 1  
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tunisina  1 

ucraina 2  

equadoriana  1 

vietnamita 3  

doppia cittadinanza svizzero-brasiliana 

 

La tabella mette in luce una galassia di cittadinanze differenti segno di una complessità di 

provenienze che caratterizza lo stato italiano e più in generale la migrazione nei paesi del 

mediterraneo [Pugliese, 2002]. 

Incrociando la città di nascita con la cittadinanza è possibile rilevare come il  3,5% dei ragazzi nati 

al di fuori dell’Unione Europea posseggano una cittadinanza extraeuropea, mentre l’1% alla nascita 

in Europa fanno coincidere una cittadinanza europea. Più interessante è il dato sui nati in provincia 

di Vicenza: gran parte delle persone che hanno preso parte alla ricerca sono nate all’interno della 

provincia (85%), dove lo 0,7% possiede la doppia cittadinanza e alla stessa percentuale una 

cittadinanza extra europea, mentre l’1,7% nonostante sia nato nel vicentino possiede una cittadinanza 

extra europea. Infine i ragazzi e le ragazze nate nel resto d’Italia e trasferitisi successivamente nel 

vicentino sono al di sotto della decina, segno di come le migrazioni familiari interne italiane nel 

territorio della ricerca risultino marginali. 

I dati mettono quindi in luce un territorio in cui vi è una netta presenza di figli dell’immigrazione, 

le cui famiglie hanno deciso di stabilizzarsi sul territorio italiano e hanno scelto il vicentino come 

propria residenza prima della nascita dei figli. I genitori italiani a loro volta mettono in evidenza una 

scarsa presenza di migrazioni interne successive alla nascita dei figli. Questo mette in evidenza 

percorsi scolastici continuativi su un medesimo territorio e la maggio possibilità di agire con politiche 

locali e attività propense all’integrazione degli abitanti. Come è emerso dall’intera ricerca, i figli 

dell’immigrazione sono a tutti gli effetti abitanti del luogo e la loro presenza è ampiamente accettata, 

anche se ostacolata da pregiudizi, luoghi comuni e stereotipi che il loro volto piuttosto che il loro 

nome o passaporto si portano appresso. 

Il 46% ha affermato di non essere entrato a conoscenza del progetto. La scuola è stata in ogni caso 

il veicolo di maggiore informazione per i ragazzi (55,3% come prima scelta, 78,6% come seconda, 

90,% come terza) seguita dai volantini cartacei (33, 3%), mentre le altre opzioni hanno avuto pochi e 

risicati riscontri (facebook, giornale, amico, informagiovani, manifesti per strada). 

Le diverse scuole hanno avuto un riscontro alquanto eterogeneo, segno di come la trasmissione 

delle informazioni sia avvenuta in maniera differente. 

Tabella 16 Conoscenza del progetto. Numeri percenutali. 

Istituto Si No 

Liceo ginnasio Zanella 60% 40% 
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Liceo Scientifico Tron 50% 50% 

Liceo Artistico/S.S. Matini 63% 37% 

ITIS De Pretto 27% 73% 

ITC/geometra Pasini 63% 37% 

IPSIA Garbin 46% 54% 

CFP Salesiani 68% 32% 

 

L’istituto Zanella, Martini, Pasini e il CFP sono le scuole nelle quali più del 60% degli studenti è 

entrato a conoscenza del progetto, segno di una buona trasmissione delle informazioni all’interno 

dell’istituto scolastico; diversamente all’Istituto Tron solo la metà degli studenti è entrata in contatto 

con il progetto, mentre nell’Istituto Garbin la percentuale è ancora inferiore. Dato infine che desta 

sorpresa è la percentuale degli studenti dell’Istituto De Pretto che non è entrata in contatto con il 

progetto, scuola nella quale sicuramente vi sono stati alcuni problemi nella trasmissione 

dell’informazione. 

Le problematiche riscontrate nella trasmissione del progetto sono state (inserendo in allegato la 

voce degli stessi studenti): 

- Mancato sollecito dei presidi agli insegnanti per sponsorizzare il progetto (solitamente è stato 

presentato in collegio docenti assieme ad altri punti); 

“Più spiegazioni e informazioni all’interno della scuola” 

- Mancato sollecito degli insegnanti nei confronti degli alunni; 

“Parlarne di più all’interno della scuola”. 

- Mancata comunicazione dal rappresentante degli studenti (informato direttamente dai 

coordinatori del progetto) alla classe;  

“La prossima volta occorre passare classe per classe così tutti sanno e non solo i rappresentanti che non 

riportano”. 

- Scarsa consapevolezza negli studenti della temporaneità del progetto (molti infatti pensavano 

fosse un progetto del comune di Schio e non un progetto ad hoc con fondi europei). 

 

La richiesta di maggiore pubblicità nel sponsorizzare il progetto è stata una delle affermazioni più 

ricorrente nelle domande aperte del questionario somministrato nelle scuole segno di come i ragazzi 

con difficoltà hanno avuto accesso alle informazioni necessarie per portate all’iscrizione 

Maggiore pubblicità e incitamento, più coinvolgimento da far suscitare nei ragazzi giovani, molti non 

sono ispirati a seguire i laboratori oppure non li conoscono nemmeno.  
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I ragazzi nel bacino dei comuni partner del progetto sono abituati ad un'ampia offerta di laboratori 

ed attività offerte dagli enti pubblici e privati e questo ha portato a considerare il progetto come 

l'ennesimo stimolo erogato e non una novità. Infine alcuni li loro hanno chiesto che i laboratori 

venissero svolti all’interno dell’ambiente scolastico per facilitare la frequentazione e in particolare 

una maggior coordinazione con i tempi di studio. 

I ragazzi che non hanno partecipato ai corsi hanno motivato la scelta in primis sottolineando la 

mancanza di tempo (44,4%), seguita dal mancato interesse (31,0%) e alla difficoltà riscontrata 

nell'iscrizione (16,2%). E’ interessante notare come la risposta inerente alla mancanza di tempo venga 

ricondotta maggiormente per i ragazzi e le ragazze del triennio, mentre il mancato interesse 

corrisponde al biennio.  

La scarsa partecipazione dovuta per lo più alla durata limitata del progetto unita ad una 

sovrasollecitazione dei ragazzi in un età nella quale già gran parte del loro tempo è programmato e la 

mobilità fisica è legata alla volontà/possibilità dei genitori. Proprio la scuola, esterna al progetto ma 

centrale nella vita della maggior parte dei ragazzi coinvolti, spesso non è risultata adatta nel 

promuovere il progetto; dall’altra parte la maggior parte dei ragazzi ha mostrato di aver bisogno di 

più sollecitazioni per essere coinvolti e di essere sovra-stimolati. 

2) Nella nostra scuola avrebbe dovuto essere gestito in modo diverso. Non tanto il pacchetto del progetto, 

quanto il modo in cui è stato divulgato. Si è rasentato il ridicolo. È stato presentato una sola volta in 

collegio docenti (circa 80 professori) assieme a tante altre problematiche… bisognava far capirne meglio 

la valenza educativa. Anche perché le difficoltà son condivise nel biennio, per qualsiasi docente. 

Dovrebbe essere presentato come un supporto ai docenti e ripetuto e rinforzato nel tempo. La 

partecipazione dei docenti dovrebbe essere incentivata, anche se non in modo economico, ma magari a 

livello di conteggio di ore, ecc., …  non c’è stato nulla di tutto ciò da parte della dirigenza. Chi ha fatto 

il corso l’ha fatto in forma puramente volontaria […]. 

Ritornando al progetto, ne avevate parlato nelle classi coi ragazzi? 

2) C’è stata la presentazione ai docenti e poi ai ragazzi (ma nessuna forma di verifica). 

3) Le locandine sono appese in tutte le classi, son stati chiamati i rappresentanti… anche se molto 

dipende dalle singole persone, la funzione dei rappresentanti a volte è sovrastimata. 

2) Dipende dagli istituti, a volte veicolano bene le informazioni, a volte no.  A volte posso andare io 

direttamente dai ragazzi, a volte no, ma devo far riferimento a cosa stabilisce la dirigenza. 

3) Anche qui alcuni lavorano bene altri no. Molto dipende dalla componente caratteriale. È stata dato 

comunicazione anche attraverso circolari (2 o 3) (Focus Group insegnanti, 27/03/2014). 

 

Il questionario dei partecipanti ai corsi afferma, con il 43,2%, di essere entrato in conoscenza con 

il progetto attraverso il volantino seguito dalla scuola, discostandosi dall'esito dei questionari 

distribuiti nelle scuole e mettendo in evidenzia di come la comunicazione sia avvenuta e sia passata 

inosservata per la maggior parte degli studenti. 

I partecipanti al corso hanno affermato di aver partecipato con costanza al corso prescelto 

frequentando la maggior parte delle lezioni (superiore al 50,0%). La scelta della tipologia del corso è 

avvenuta per lo più autonomamente accogliendo un proprio interesse personale (75,0%), mentre solo 
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una piccola parte si è lasciata trascinare dal consiglio di un amico (13,9%). L’attività svolta è stata 

per la maggioranza (56,8%) considerata di buon gradimento giudicando come ottimo il corso, mentre 

una parte minoritaria (37,8%) l’ha valutato come buono. Le attività sono quindi state molto 

apprezzate dai ragazzi, tanto che hanno chiesto con insistenza una riedizione del corso (97,1%). 

Infine alla domanda in merito alla capacità degli insegnanti dei singoli corsi di parlare di 

intercultura all’interno dei singoli corsi i ragazzi si sono dimostrati più titubanti nelle risposte: solo il 

27,8% ha risposto che vi è stato un continuo stimolo da parte dell’insegnante, mentre per il 16,7% dei 

ragazzi e delle ragazze afferma come spesso l’insegnante sia riuscito nell’intento di parlare di 

intercultura. Infine per il 30,6% tale obiettivo è stato raggiunto solo in alcuni casi, mentre per il 19,4% 

l’intento è stato centrato in pochi singoli casi. 

Infine alla domanda se il corso aveva raggiunto i propri obiettivi, il 33,3% ha risposto come essi 

siano stati raggiunti in ogni momento del corso, mentre per il 44,4% spesso si è riusciti a soddisfare 

le aspettative dei ragazzi, in ultimo per il 19,4% solo in alcuni casi si è riusciti ad appagare le attese 

dei ragazzi. Una nota al margine mette in luce come incrociando le ultime due domande del 

questionario emerga come per molti ragazzi non fosse chiaro come il dialogo tra le culture fosse 

l’obiettivo principale dei corsi. 

3.2/I corsi 

Il progetto ha avuto una risposta da parte dei ragazzi fortemente eterogenea. I corsi di fumetto e di 

cucina hanno registrato il tutto esaurito, buona è stata la partecipazione del corso di narrativa, mentre 

gli altri hanno avuto un'affluenza minore. Il corso con gli insegnanti ha infine ricevuto una buona 

adesione. 

 

3.2.1/La testa tra le nuvole (Corso di fumetto) 

Il corso di fumetto è stato tra i più frequentati del progetto con 35 iscritti e 18 ore di lezione svolte. 

I ragazzi e le ragazze che hanno partecipato sono prevalentemente studenti dei licei e, per una parte 

minoritaria, provenienti dagli istituti tecnici. Una parte considerevole è figlia della migrazione 

rendendo il gruppo multietnico. Al seguito alcuni commenti dei frequentatori del corso: 

Mi sono piaciute le lezioni di teoria del fumetto; 

Non mi è piaciuto il fatto che non ho imparato a disegnare meglio. Mi sono piaciute di più le lezioni di 

teoria, l’insegnante è bravo; 

Mi sono piaciute le persone che hanno partecipato; 

Ho ampliato le mie conoscenze sul fumetto; 
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Mi è piaciuta l’esposizione delle basi del fumetto e di tutto ciò che serve per comporlo. Non mi è però 

piaciuto il fatto che gli esempi proposti non fossero molto recenti; 

Mi è piaciuto imparare cose nuove su un’attività che mi piace e poter avere avuto consigli da parte di 

un esperto; 

La parte teorica è stata molto utile, l’insegnante è simpatico e bravo a spiegare. Magari bisognava 

limitare il numero degli iscritti perché alla fine pochi si presentavano e non prendevano seriamente la 

cosa; 

Mi è piaciuto molto il rapporto tra “alunno” ed insegnante, molto semplice e con molta facilità di 

comunicazione. 

I ragazzi hanno lasciato tutti commenti positivi del corso, in particolare sulla parte teorica e sulla 

disponibilità del professore. La parte più problematica è risultata la sezione pratica, soprattutto per il 

numero cospicuo dei frequentanti che ha reso difficile l’interazione. 

 

3.2.2/Il mondo in punta di penna (Corso di scrittura creativa) 

Il corso di scrittura creativa è stato anch’esso tra i più frequentati del corso con 20 iscritti e 18 ore 

di lezione svolte. I ragazzi e le ragazze che hanno partecipato provengono dai diversi istituti della 

zona e una parte considerevole è figlia della migrazione rendendo il gruppo multietnico. Ecco alcuni 

commenti rilasciati dai partecipanti a fine corso. 

Ciò che mi è piaciuto di più è il fatto che ho avuto la possibilità di mettere per iscritto la mia creatività 

e inoltre ho avuto il sostegno da parte di un insegnante ben preparato in materia. 

Poca interattività tra i corsisti, ma ogni altro elemento era molto buono. 

Mi aspettavo più lavoro di gruppo e più confronti con gli altri. 

Mi è piaciuto il contributo del professore che è stato disponibile e mi ha fornito del materiale prezioso 

per degli spunti di scrittura. Purtroppo non sono riuscito a dedicarci il giusto tempo a causa degli impegni 

numerosi. 

I commenti sono piuttosto in linea nell’affermare come il corso sia stato di interesse per i 

frequentatori e abbia soddisfatto le loro aspettative, anche grazie alla disponibilità dell’insegnante. 

L’aspetto negativo evidenziato è stato l’eccessiva frontalità delle lezioni e la difficoltà da parte 

dell’insegnante di incentivare l’interazione tra i diversi corsisti. 

Lo strumento della scrittura creativa è stato un mezzo efficace per esplorare all’interno del proprio 

sé; per questo motivo si è chiesto al termine del corso di redigere uno scritto partendo dal tema 

“Schiaccia lo stereotipo”. Gli elaborati che seguono mostrano la complessità di analisi di una 

questione che per i ragazzi e le ragazze nati e nate negli anni ’90 è parte della loro quotidianità e allo 

stesso tempo viene problematizzata. 
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Preconcetto. Giudizio e condanna insindacabile partorito dalla mente, da quell’intrico e labirinto di 

pensieri che rappresentano TE. Frutto di latri, e orma micidiale. Inutilità. 

Si, uno stereotipo, un preconcetto è inutilità. 

Lui è uguale a te. Ma è anche diverso. 

Lei è uguale a te. Ma è anche diverso. 

Stessa specie ma diverse idee. Sono quelle che fanno di noi un 

ESSERE UMANO. 

 

Se tu dovessi assaggiare una caramella, senza sapere qual è il suo sapore, faresti a meno di mangiarla?? 

La lasceresti lì sul tavolo incartata??... Oppure decideresti di assaggiarla e assaporarne il gusto che la 

caratterizza per poi poterla giudicare ed apprezzare? 
 

Muoviti, assaggiala, non fermarti a fare supposizioni, potresti avere una grande sorpresa. Scarta la 

caramella, schiaccia lo stereotipo!! 

 

Sono contro il razzismo perché siamo venuti tutti da una razza se anche abbiamo una cultura diversa gli 

uni dagli altri, o il colore della pelle. Bisogna guardare aldilà di tutto questo e vivere una vita serena ed 

essere sempre fiduciosi così possiamo trasmettere la fine del razzismo alle prossime generazioni. 

 

Lo stereotipo potrà essere schiacciato se ci sarà una diversa forma di educazione impartita alle nuove 

generazioni. Lo stereotipo nasce da un’idea preconcetta che noi abbiamo e non riusciamo a superare per 

quanto ci impegniamo scatteranno sempre in noi dei meccanismi che porteranno la nostra mente a 

recuperare lo stereotipo che abbiamo su un dato argomento o una data situazione. Penso che solamente 

attraverso un’approfondita conoscenza delle varie realtà che ci circondano sia possibile indebolire lo 

stereotipo, ma mai in ogni caso eliminarlo. Non ha sempre una valenza negativa poiché può essere un 

campanello d’allarme in alcune situazioni di pericolo, anche se ha valenze positive solo in casi 

circoscritti e solitamente è qualcosa di negativo. 

 

I neri hanno il senso del ritmo, i cinesi non sanno guidare, le svedesi sono tutte bionde e belle, gli ebrei 

hanno un naso grande, gli argentini sono dei latin-lover, i francesi sono raffinati, i texani sono cow-boy, 

in Tailandia ci sono le prostitute bambine e gli inglesi bevono il the. Il mio amico Vladimiro crede che 

gli alieni stiano per atterrare sulla terra, pensate che nel loro pianeta siano tutti uguali? O anche lì ci 

sono delle differenze? Quando incontreranno il primo terrestre chissà che impressione si faranno! 

 

Gli stereotipi sono false idee che ci facciamo di qualcosa o di qualcuno poiché lo conosciamo poco, 

oppure non lo conosciamo proprio.  

Penso che gli stereotipi sono un grande vizio della società in cui viviamo, perché ci spinge a giudicare 

gli altri senza conoscerli, e ci conduce a porre confine e limite al dialogo.  

E’ necessario dunque porre fine ai nostri stereotipi e aprire la mente a nuove realtà ed essere più disposti 

ad ascoltare gli altri, a comprenderli e soprattutto a rispettarli per quel che sono e non per quello che noi 

vogliamo che siano. 

 

Schiaccia lo stereotipo. Ma perché schiacciarlo? Un così utile strumento per le relazioni interpersonali, 

un cacciavite del discorso, un martello della percezione, così perfetto per dimenticare di star parlando 

con un essere umano e far ritornare tutta la conversazione ad un comodo scambio di lampi nel nostro 

sistema limbico, tra noi e noi, tra la nostra voce e un’immagine mentale perfettamente innocua e 

spersonalizzata. 

Nessun bisogno d’introspezione, niente empatia, nulla. 

Soltanto con il piede di porco dello stereotipo abbiamo potuto compiere imprese incredibili come la 

Cristallnacht, il massacro dei palestinesi, lo sterminio degli Utn e l’Apartheid. 

Lo stereotipo ci ha dato tanto, direi. Perché schiacciarlo ed aprirsi alle altre culture, alle altre persone, a 

menti diverse? 

Lo stereotipo è il nostro muro di Berlino, e quello nessuno ha mai voluto demolirlo, no? 
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La maturità con la quale i ragazzi e le ragazze hanno affrontato il tema mette in luce la buona 

riuscita del progetto e lo strumento della scrittura è un ottimo strumento per esternare i pensieri degli 

adulti del futuro. 

 

3.2.3/Assaggi dal mondo (Corso di cucina) 

Il corso di cucina interculturale è stato definitivamente il più frequentato, con una lunga lista di 

ragazzi che non hanno potuto partecipare per mancanza di posti (45), viste le dimensioni ridotte della 

cucina a disposizione. Gli alimenti e la loro diffusione nel mondo sono testimonianze di migrazioni, 

invasioni, e scambi che hanno avuto inizio fin dalla nascita dell’uomo. I ragazzi e le ragazze 

provengono da diversi istituti della zona e una parte significativa è figlia della migrazione, in 

particolare dal Marocco. Alleghiamo alcuni commenti significativi dei ragazzi e delle ragazze al 

termine del corso: 

Mi è piaciuto cucinare e vedere persone nuove, ma avrei voluto fare più dolci; 

Mi è piaciuto cucinare ma avrei preferito fare più dolci. E’ stato bello condividere questa passione con 

altri ragazzi; 

Mi è piaciuto tutto, mi sono trovata bene con tutti e sinceramente starei volentieri con queste persone al 

posto dei miei compagni; 

E’ stato un momento dove le emozioni, il ridere assieme, il cucinare ha fatto sì che si instaurasse un 

clima armonioso e ricco di soddisfazione sia personale ma soprattutto di gruppo creatosi nel legame; 

Mi è piaciuta l’atmosfera, in sole quattro lezioni ho imparato molto e i cuochi erano sempre 

disponibilissimi. Si è creato un bel clima amichevole tra le persone che non si conoscevano; 

Mi è piaciuta la diversità delle ricette proposte, il fatto che fosse pratico, anche se avrei preferito un po’ 

più di spiegazioni su certi argomenti; 

Mi è piaciuta la libertà che ci è stata data nelle preparazioni dei piatti, senza troppo controllo solo per 

essere perfetti. Non mi è piaciuta la poca durata del corso; 

Mi sono piaciute le spiegazioni del professore; 

E’ stato molto interessante, ho imparato molte cose nuove e importanti che prima non sapevo in 

particolare l’utilizzo degli scarti; 

Mi sono piaciuti i cuochi, le ricette e la collaborazione che c’era; 

Mi è piaciuta l’attività in generale, non è piaciuto sporcarmi; 

Mi è piaciuto creare qualcosa insieme ad altre persone e poi provarlo con loro. 

Il giudizio è stato totalmente positivo e ha messo in luce l’ottima riuscita del corso. La bravura dei 

cuochi, le ricette e l’organizzazione in generale sono state particolarmente elogiate, sottolineando 

come la maggior parte dei ragazzi avrebbe voluto frequentare ulteriori lezioni rispetto alle 4 previste. 
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Dato significativo è l’enfasi nella creazione di un gruppo di lavoro e la costruzione di legami tra i 

partecipanti che perdureranno aldilà del corso segno del raggiungimento dei pieni obiettivi 

dell’insegnamento. 

Con i ragazzi si è chiesto al termine del corso si è richiesto di riflettere sul tema dello stereotipo, 

utilizzando un alimento, la cipolla, che per luogo comune è un alimento povero, puzzolente, e allo 

stesso tempo base per moltissimi piatti della cucina italiana e del mondo. I ragazzi hanno elaborato 

ricette originali, anche se nessuno di loro ha motivato la propria scelta. 

Le ricette elaborate sono le seguenti: 

 

CIPOLLE RIPIENE 

Ingredienti per 8 cipolle: 

- 4 cipolle 

- 8 g di ginepro 

- 8 g di pepe 

- 4 foglie d’alloro 

- Olio d’oliva q.b. 

- 15 g di burro 

- Prezzemolo q.b. 

Per il ripieno 

- 100 g di zucchine 

- 80 g di patate 

- 60 g di carote 

- 130 g di funghi champignons 

- 40 g di Grana Padano® 

- Burro q.b. 

- Olio d’oliva q.b. 

- Sale q.b. 

- Pepe q.b. 

- Prezzemolo 

Procedimento 

1) Mettere in un tegame per cottura al vapore le cipolle, prezzemolo, ginepro pepe e alloro; 

2) Cuocere per 7-8 minuti, tagliare a metà le cipolle e togliere il cuore; 

3) Tagliare a cubetti il cuore con zucchine, carote, e patate. Aggiungere i funghi; 

4) In un tegame con olio e burro cuocere le verdure a cubetti per 8 minuti; 
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5) Fare sciogliere il burro e imburrare le cipolle, poi riempirle con la verdura e cospargere di 

grana; 

6) Cuocere in forno a 250º per 10-15 minuti. 

 

CIPOLLE CON GLI ZUCCHINI 

Ingredienti: 

- 3 cipolle; 

- 500g di zucchini; 

- 3 pomodori; 

- Un bicchiere di olio extra-vergine d’oliva; 

- Sale; 

- 2 uova. 

Procedimento 

1) Mettere in una casseruola olio, sale e cipolle e farle rosolare; 

2) Aggiungere gli zucchini e i pomodori tagliati a pezzetti; 

3) Lasciare cuocere fino ad asciugare; 

4) Unire le uova sbattute, mescolare e servire. 

 

PAPPARDELLE ALLA CIPOLLA 

 

Ingredienti per 4 persone. 

- 400 g di pappardelle; 

- 200 g di cipolla; 

- 200 ml di latte; 

- 30 g di burro; 

- 80 g di panna da cucina; 

- 1 bustina di zafferano; 

- Timo q.b. 

- Sale q.b. 

 

Procedimento: 

1) Appassire nel burro la cipolla con il latte per 5 minuti; 

2) Aggiungere panna, zafferano, sale e far cuocere per altri 5 minuti; 
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3) Cuocere la pasta in acqua bollente, scolarla e versarla in una padella con il sugo per farla 

insaporire; 

4) Servire con qualche fogliolina di timo. 

 

SARDE IN SAOR 

Ingredienti: 

- 12 sarde fresche; 

- farina q.b.; 

- olio q.b.; 

- sale q.b. 

Per il saor: 

- 2 cipolle medie; 

- 3 cucchiai di aceto rosso; 

- 3 cucchiai d’olio; 1 cucchiaio di pepe nero in grani. 

Procedimento: 

1) Squamate le sarde, eliminate le teste, evisceratele, lavatele bene, salatele poco, infarinatele 

leggermente e friggetele in olio ben caldo 2 minuti per parte, asciugatele su carta assorbente 

da cucina; 

2) Preparate il saor. In una padella scaldate 3 cucchiai d’olio, fatevi dorare le cipolle tagliate a 

fettine sottili per 20 minuti, spruzzatele con l’aceto, mescolate, ritirate dal fuoco, unite i 

granelli di pepe. 

3) Versate metà saor sul piatto da portata, sopra adagiate sei sarde, su queste distribuite 1/3 del 

restante saor sopra adagiate le sei restanti sarde e su queste versate quel che resta della salsa.  

4) Lasciate riposare il tutto fino al giorno dopo. 

 

3.2.4/Il web magazine 

Il web magazine è l’unico strumento che è strato costruito durante il periodo del progetto ed è 

continuato ad esistere anche nel periodo successivo del termine del progetto. E’ un contenitore 

eterogeneo nel quale ci si può esprimere attraverso le immagini, i video e i testi e all’interno di essa 

è stata creata anche una web radio, Radio Eureka, grazie ad un finanziamento europeo. Il portale ha 

l’importante funzione di megafono per le innumerevoli iniziative della zona e, anche a progetto finito, 

permette ai ragazzi e alle ragazze del luogo di rimanere in contatto con le istituzioni locali costruendo 

un filo rosso di continuità tra la fine del progetto Diversamente e le iniziative future.   
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3.2.5/Esperienze fortemente interculturali 

Esperienze forti è un progetto oramai consolidato dalla rete delle Politiche Giovanili dell’Alto 

vicentino e Ce.I.S. Onlus per promuovere tra i ragazzi un periodo di volontariato presso enti, 

associazioni e istituzioni del territorio. A differenza degli altri corsi, il periodo di volontariato è 

concordato direttamente tra il volontario e la struttura e in molti dei casi si è posticipato al periodo 

estivo per facilitare l’impegno scolastico. Espressamente il progetto era rivolo ai figli 

dell’immigrazione, spesso poco coinvolti nel volontariato locale, e l’iscrizione ha avuto buoni risvolti 

rappresentando la metà dei partecipanti. 

 

3.2.6/Beni Vidi Vinci  

Al  corso si sono iscritte 19 persone con una spiccata presenza di ragazzi e ragazze con cittadinanza 

non italiana. Sono infatti stati inclusi richiedenti asilo dell’età dei ragazzi del progetto (o poco 

superiore). Sono state effettuate 8 uscite sul territorio gratuite incontrando associazioni e realtà che a 

diverso titolo operano sul territorio. Il laboratorio è stato gradito dai ragazzi che lo hanno frequentato, 

ma allo stesso tempo il nome in latino e l’argomento, visite guidate sul territorio, l’hanno reso il 

laboratorio meno attraente per i giovani a cui era indirizzato il progetto. 

 

3.2.7/La musica come linguaggio interculturale, ovvero corso di parkour 

Il corso era composto da due parti, ovvero l’orchestra multietnica e il corso di hip hop. E’ stato 

rimodulato per difficoltà nell’organizzazione e scarsa partecipazione in un corso di parkour e alcune 

dimostrazioni nelle scuole. Creare un orchestra nelle poche ore a disposizione dal progetto era 

un’impresa ardua, oltre al fatto che sia gli orari, tardo pomeriggio, sia il luogo d’incontro, in periferia 

a Schio, per ragazzi dell’età in oggetto rendevano di per sé la frequentazione piuttosto ardua. Il 

parkour si è rivelata invece un’arma vincente e le dimostrazioni nelle scuole hanno permesso ai 

ragazzi e alle ragazze la conoscenza di una disciplina ai più sconosciuta. Unica nota è stata la 

predilezione delle dimostrazioni negli istituti professionali: il parkour è una disciplina di strada spesso 

legata a gruppi marginali e la scelta di socializzare a tale esperienza solo i ragazzi provenienti da tali 

istituti rischia di trasmettere il messaggio secondo cui la scuola inevitabilmente segna il percorso 

scolastico, ma anche di vita, dei ragazzi senza dare loro la possibilità di cambiare. 

 

3.2.8/A scuola dôinterculturalit¨ 

Il corso di formazioni per docenti delle scuole superiori dell’Altovicentino è stato molto 

apprezzato e si richiede una sua reiterazione. Lavorare sul conflitto e fornire strumenti per gestirlo si 
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è rivelato un motivo di grande interesse per gli insegnanti. Le uniche note negative messe in luce sono 

il coinvolgimento degli insegnanti degli istituti professionali e tecnici, Garbin e Pasini, a discapito 

dei licei e la praticità che talvolta è venuta a mancare negli strumenti forniti. Ricondurre il conflitto 

anche “culturale” negli istituti in cui i figli dell’immigrazione sono maggiormente rappresentati 

rischia di perpetuare il luogo comune in cui vi è una gerarchia tra gli studenti in base agli istituti scelti 

e che inevitabilmente gli alunni più irrequieti sono maggiormente presenti negli istituti tecnici e, 

soprattutto, professionali. 
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PARTE QUATTRO 

4/LE RICADUTE 

 

 

4.1/Il progetto e le proposte dei ragazzi 

Il progetto ha avuto un buon riscontro tra gli studenti che hanno frequentato con entusiasmo i corsi 

e li hanno valutati positivamente: la votazione è stata di ottimo per il 56,8%, mentre il 37,8% l’ha 

giudicato come buono. L’entusiasmo per la partecipazione li ha portati a chiedere una riedizione del 

corso, con una percentuale che si è affermata al 97,1%. 

Il progetto per molti di loro è riuscito nell’intento in quanto ha fatto conoscere nuovi amici: 

l’86,1% afferma infatti di aver conosciuto alcune persone stimolanti, mentre una piccola, l’11,1%, 

parte afferma di averne conosciute molte. 

Nel questionario compilato a fine corso abbiamo chiesto cosa avrebbero detto ad un amico o 

un’amica che non ha frequentato e buona parte ha sostenuto che l’affermazione più adeguata era 

“peccato tu non sia venuto”, selezionata dall’82,4%. In una parte minoritaria hanno scelto come 

giudizio il fatto che il corso sia stato adeguato per i soli affezionati e che il corso gli ha fatto nascere 

una nuova passione, entrambe sostenute dall’8,8% dei rispondenti.  

Lo stimolo del parlare di intercultura all’interno dei partecipanti del corso non sempre è risultato 

presente tra i ragazzi: infatti al questionario solo una piccola parte di loro, testimoniata dal 11,4%, ha 

giudicato come sempre presente il dialogo tra le culture, mentre il 17,1% lo ha valutato come spesso 

presente e il 34,3% l’ha giudicato saltuario. Una buona parte dei partecipanti, rilevata dal 31,4%, ha 

constatato come sia stato poco trattato il tema dell’intercultura mettendo in luce le criticità della 

brevità del progetto già emerse in precedenza. L’esito delle singole attività ha sicuramente influenzato 

la ridotta influenza del progetto nel modificare la propria opinione in merito a persone provenienti da 

altre culture. Solo l’8,3% ha messo in luce come la propria opinione sia radicalmente cambiata, 

mentre il 41,7% afferma di aver messo in dubbio alcuni stereotipi costruiti in precedenza, infine il 

25,0% afferma di aver modificato alcune certezze. Degno di nota è il dato secondo cui il 16,7% non 

ha modificato il proprio modo di vedere le migrazioni e l’8,3% mette in luce un lievissimo mutamento 

del proprio modo di pensare.  

I ragazzi hanno infine suggerito una serie di attività per una possibile riedizione del progetto.  
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Beat box 

Fotografia  

Laboratorio sportivo  

Conoscere meglio la nostra regione  

Cineforum  

Laboratorio di canto  

Corso di regia  

Corso di canto  

Corso di sartoria  

Fare delle gite 

Recensione di libri 

Corso di ballo (reggeton) 

Corso di musica 

Graffiti 

Teatro  

Nuoto 

Nella lista precedente è possibile notare come vengano richiesti semplicemente corsi che siano 

inclini alle loro passioni. L’obiettivo del progetto era costruire un dialogo, una relazione, tra persone 

provenienti da diversi paesi mediante uno strumento, o meglio una passione, comune agli stessi, e 

pare che per molti il messaggio non sia stato colto. Gli esempi seguenti mettono in luce come tale 

prospettiva difficilmente venga compresa per i ragazzi e le ragazze destinatari del progetto 

riconducendo l’intercultura a laboratori che mettono in luce le caratteristiche dell’“altro”, 

sottolineando la loro mancata conoscenza in merito e il desiderio di imparare. 

Corso di lingua straniera  

Laboratorio di sartoria di vestiti dal mondo  

Parlare di altri paesi 

Avrei voluto un laboratorio di storia straniera cosa che da noi in Italia è quasi completamente ignorata  

Un laboratorio nel quale gli stranieri raccontano la propria storia  

Fare raccontare a persone di altre culture la loro vita nel paese d’origine  



74 

 

La generazione destinataria del progetto condivide la propria vita quotidiana con i figli 

dell’immigrazione senza conoscere granché di quel bagaglio di “differenza” che potrebbe essere 

valorizzato da loro stessi, evitando quell’assimilazione nei gruppi più marginali che la letteratura e lo 

stesso caso empirico suggerisce.  

Può enunciarmi le parti più incisive del progetto e le più critiche? 

Le più incisive son le più stupide, quelle meno ricche di significati. Ad esempio corso di cucina e corso 

fumetti. La band forse sarebbe l’unica cosa che può rimanere una volta finito il progetto, ma da quello 

che ho visto tutti i progetti europei sono così (Assistente sociale, 20-12-2013). 

 

Sono gli stessi testimoni privilegiati che faticano a comprendere il significato sotteso ai corsi, 

mettendo in luce come l’intercultura passa attraverso la conoscenza delle diversità, piuttosto che 

costruire un percorso di conoscenza condiviso. 

Interessante notare come siano gli stessi studenti figli di italiani a richiedere maggior conoscenza: 

il rischio ovviamente è di spingere all’interno di frame culturali i figli dell’immigrazione, frame 

talvolta rigettati dagli stessi, ma allo stesso tempo può divenire un terreno stimolante per gli stessi per 

parlare di sé e permettere una maggior conoscenza dell’ “altro”.  

Le importanti indicazioni date dai ragazzi e le ragazze del bacino d’offerta del progetto sono state 

affiancate da quelle dei testimoni privilegiati. Ad essi è stato richiesto di sottolineare i lati positivi e 

le criticità del progetto. 

 

Quali saranno i punti forti e punti deboli del progetto? 

I punti forti si esprimono nel fatto che si parli di quest’ argomento per un anno e che i ragazzi che 

partecipano possano fare delle esperienze positive. I punti deboli fanno emergere come un anno è troppo 

poco, gli interventi nelle scuole per promuovere il progetto li avrei programmati in modo diverso… è 

difficile sensibilizzare i ragazzi! Un altro punto debole è che non so quanto sarà sostenibile in futuro… 

ma è sempre così quando arrivano questi finanziamenti cospicui ed inaspettati (Operatrice sociale, 20-

12-2013) 

 

Il lato positivo emerso mette in luce l’importanza di parlare di determinati argomenti specie in una 

fascia d’età nella quale si costruisce il proprio sé. La prima criticità ad emergere è sicuramente il 

tempo ridotto del progetto: evitare che per i ragazzi siano semplici laboratori ma strumenti per 

conoscersi meglio è un’impresa ardua da affrontare nei pochi mesi. 

 

Quali saranno i lati positivi del progetto e quali le criticità? 

Lati positivi: la possibilità di crescita. La criticità forte: i tempi. Servirebbe almeno un progetto triennale, 

questo invece è semestrale e finisce a Giugno, quindi non abbiam a disposizione l’estate che è il periodo 

in cui hanno più tempo e il periodo dove facciamo fare esperienze forti.  

Quali fasce non si riusciranno a raggiungere secondo te? 

Nei primi anni delle superiori son più disponibili, di ventenni non ne arrivano. Se uno è fuori dal circuito 

della scuola è difficile che arrivi, specialmente se è straniero. Ci aspettiamo ragazzini giovani incuriositi 

dalla proposta (Formatrice, 27-11-2013). 
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Lo stralcio precedente pone l’accento inoltre sulla difficoltà di accedere a quei ragazzi che non 

sono inseriti nel percorso di formazione secondaria di secondo livello, rischiando la loro 

emarginazione dal progetto. Sono stati effettuati alcuni tentativi di coinvolgimento degli stessi 

qualora noti al terzo settore locale, ma gli esiti sono stati scarsi e sicuramente la brevità del progetto 

non ha aiutato nell’intento. 

Secondo te ci son persone che non verranno coinvolte dal progetto? 

Probabile. Anche se da noi sono molto più in centro storico gli immigrati rispetto a noi. Noi abitiamo in 

periferia. La fascia degli adolescenti è difficile da intercettare a prescindere dall’ etnia. Bisogna 

agganciarli con qualcosa che gli sta a cuore (Operatrice sociale, 27-11-2013). 

 

La conformazione del territorio, con diversi aggregati di diverse dimensioni e la scarsità di mezzi 

pubblici che la collegano rendono difficile la frequentazione dei corsi specie per una fascia d’età che 

non è autonoma negli spostamenti. Come viene notato nello stralcio sopracitato sono gli stessi figli 

degli autoctoni ad abitare nelle zone più periferiche e ad avere il maggiore problema di mobilità.  

Quali saranno le problematiche maggiori nel reclutare i ragazzi o nel portare avanti i laboratori? 

La cosa più importante è che rimanga presente il tema dell’integrazione in questi laboratori e che non si 

perda di vista l’obbiettivo al di là del numero di persone coinvolte. Quindi sensibilizzare i ragazzi 

all’integrazione e affrontare questa tematica (Educatore sociale, 27-11-2013). 

 

Altro punto sottolineato dai testimoni privilegiati è la difficoltà, nella brevità del tempo, di far 

comprendere ai ragazzi che i corsi sono un pretesto, o meglio un contenitore piacevole legato ad una 

passione utile per parlare di intercultura nel quale i ragazzi e le ragazze non si limitano ad ascoltare 

ma apportano le proprie idee, i propri pensieri, i propri corpi.  

Io i risultati non li vedo in termini immediati, essendo il risultato quello di portare un cultura un po’ 

diversa… alla fine dovrebbe dar luce a qualcos’altro… dare continuità (Educatore professionale, 30-01-

2014). 

La necessità di lasciare una continuità per il futuro è stata espressa a più voci al fine di raggiungere 

nella brevità del tempo dei corsi, gli obiettivi del progetto. La web magazine e la web radio stanno 

fornendo quel terreno di continuità tanto invocato dagli stessi testimoni privilegiati ascoltati durante 

la ricerca, diventando il collante delle nuove iniziative della zona ed evitando che il progetto venga 

dimenticato. 

4.2/Le ricadute nella scuola, in famiglia, tra gli amici 

Le ricadute del progetto all’interno della scuola hanno messo in luce come con difficoltà vi sia 

stata l’apertura di un dibattito al suo interno. Le questioni emerse sono già state in parte analizzare: 

la scelta di effettuare i laboratori al di fuori delle mura scolastiche e le difficoltà che vi sono state 
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nella trasmissione delle informazioni all’interno degli istituti hanno portato all’accesso individuale 

delegato ai singoli ragazzi e ragazze in merito alla conoscenza del progetto.  

I ragazzi che hanno partecipato al corso hanno valutato il progetto nella maggioranza come per 

niente (34,5%), poco (17,2%), o in alcuni casi (27,6%) influente nel stimolare il dialogo tra i 

compagni. La difficoltà di riportare la propria esperienza extrascolastica tra i banchi di scuola è 

risultata evidente per i partecipanti del corso. Il risultato è pressoché confermato anche dai questionari 

somministrati a tutti gli studenti delle scuole secondarie di secondo grado che hanno valutato il 

progetto nella maggioranza come per niente (37,4%), poco (35,9%), o in alcuni casi (21,2%) influente 

nel stimolare il dialogo tra i compagni. La difficoltà di avere a breve termine delle ripercussioni in 

classe di un progetto effettuato al di fuori delle mura scolastiche è pressoché inevitabile e solamente 

attraverso continui stimoli, l’intercultura potrà divenire un argomento di dialogo all’interno 

dell’ambiente classe. Gli insegnanti hanno avuto un ruolo rilevante nell’esito delle ricadute del 

progetto: i ragazzi che hanno preso parte ai corsi hanno valutato come il progetto nella maggioranza 

come per niente influente (48,4%), poco influente (25,8%), o in influente alcuni casi (12,9%) nel 

stimolare il dialogo tra professori e studenti in merito al tema dell’intercultura. Il medesimo esito è 

dato dai questionari somministrati all’intero istituto scolastico che hanno visto il progetto per niente 

influente (43,5%), poco influente (32,8%), o influente in alcuni casi (18,2%) nel stimolare il dialogo 

interculturale tra professori e studenti. 

La scuola secondaria di secondo grado mette in luce come i progetti esterni fatichino ad attecchire 

al proprio in terno e gli esiti suggeriscono la necessità di un maggior apporto al suo interno di 

laboratori o in ogni caso spazi dedicati al dialogo interculturale. 

L’ambito famigliare ha messo in luce una ricaduta maggiore del progetto all’interno della stessa e 

ha incentivato il dialogo interculturale tra i famigliari. I frequentanti del corso hanno infatti espresso 

con l’8,3% che la loro relazione con i genitori è stata molto influenzata dalla frequentazione del 

progetto, il 36,1% il progetto ha influito abbastanza sull’inserimento di un dialogo interculturale 

all’interno della famiglia e il 22,2% la relazione con i propri genitori in merito al tema in oggetto del 

progetto ne è stato in alcuni casi influenzato, mentre per il 19,4% le ripercussioni in famiglia del 

progetto sono state poche.  

Gli studenti delle scuole secondarie mettono in evidenza come la mancata partecipazione per la 

maggior parte di loro abbia determinato la mancata influenza della relazione con i propri famigliari 

in merito ai temi dell’intercultura. Per la maggior parte di loro l’influenza è stata nulla (48,9%) o poco 

significativa (30,8%) segno di come la mera presenza del progetto con difficoltà nel breve periodo 

possa avere ripercussioni all’interno delle famiglie. 
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Le ripercussioni in ambito urbano potranno essere rilevate solo a distanza di tempo dalla chiusura 

del progetto stesso e in ogni caso la sensibilizzazione in merito al tema delle differenze culturali è un 

terreno complesso che necessità di tempo e di continui stimoli per evitare facili stigmatizazioni. 
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Conclusioni 

 

 

Il progetto si è chiuso il 22 giugno con un evento finale che ha visto protagonisti i ragazzi e le 

ragazze che hanno partecipato al corso con alcune dimostrazioni, come il parkour, e un concerto finale 

di artisti molto apprezzati dai ragazzi e dalle ragazze del progetto. L’evento ha coinvolto centinaia di 

giovani locali e ha messo in luce gli esiti del progetto DiversaMente in tutto il loro potenziale, 

generando tra i giovani che non hanno partecipato il desiderio di una riedizione a breve. 

In conclusione del report occorre sottolineare alcune questioni emerse. La prima riguarda il tessuto 

locale, la migrazione e le trasformazioni socio-economiche. Puntare lo sguardo sui figli 

dell’immigrazione ci ha permesso di mettere in luce l’esigenza di costruire strumenti per aiutare i 

giovani tutti a costruirsi un futuro e una propria vita, superando la segmentazione del mercato del 

lavoro emersa per i genitori. Tali strumenti devono però essere affiancati da buone pratiche dei 

genitori che devono essere incentivati a non trasferire i propri figli creando una segregazione degli 

alunni per provenienza, uniti da investimenti nell’istituzione scolastica per cui le differenze risultino 

un bagaglio di cultura e non un peso nella classe. Lo stesso vale per la biforcazione dei percorsi 

scolastici tra figli di autoctoni e figli dell’immigrazione che vede i secondi destinati in gran parte a 

tecnici e professionali. Occorre in primo luogo prestare più attenzione alla scuola secondaria di primo 

livello, nella quale viene maturata la scelta, e creare strumenti migliori per rendere tale decisione una 

opzione consapevole. Sulla carta risulta semplice, nei fatti negli anni della crisi economica e nei tagli 

del welfare le difficoltà sono molte ma è un territorio in cui i dati mostrano l’esigenza di un intervento 

puntale ed immediato al fine di costruire un futuro per le nuove generazioni.  

Il progetto ha messo in luce come per le nuove generazioni l’immigrazione sia parte della 

quotidianità, il 71,3% afferma di avere diversi amici di altre culture e le maggiori difficoltà rimangono 

in merito agli stereotipi e alla mancata valorizzazione delle differenze. I laboratori proposti nel 

progetto si sono rivelati un ottimo contenitore nella quale i ragazzi e le ragazze hanno potuto 

approfondire o scoprire una nuova passione mentre il messaggio dell’intercultura ha avuto più 

difficoltà nell’essere trasmesso. Il motivo principale è dovuto alla difficoltà dei partecipanti, ma anche 

dagli stessi testimoni privilegiati, di superare l’associazione tra differenza culturale e intercultura. Per 

i molti infatti intercultura significa prendere conoscenza delle diversità dell’altro in primo luogo e 

non dialogare partendo dall’acquisizione di strumenti di espressione. Il fatto mette in luce come gli 

stereotipi e le costruzioni culturali continuino ad operare anche nelle nuove generazioni partendo da 

un’ipotetica cultura locale che non viene mai messa in discussione e che vuole conoscere l’“altro” e 

la sua diversità. Allo stesso modo i figli della migrazione si trovano spaesati tra un’ipotetica cultura 
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tramandata dai genitori che spesso loro stessi non conoscono o mettono (in parte) in discussione e la 

continua richiesta da parte dei locali di spiegare la propria diversità senza avere i mezzi per farlo. 

Il progetto ha quindi messo in luce come la questione dell’intercultura sia complessa, necessiti di 

continui stimoli e sia uno dei temi centrali al fine di costruire una cittadinanza attiva e organica che 

non si rifugia nei luoghi comuni e gli stereotipi.  
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QUESTIONARIO 

 

DIVERSA MENTE Azioni Interculturali 
 

 

Di seguito troverete un elenco di domande alle quali è possibile rispondere in forma chiusa barrando con una 

crocetta/spunta la risposta che si intende scegliere. Nell’ultima pagina del questionario troverete uno spazio 

dedicato in cui inserire eventuali altre considerazioni e suggerimenti.  

Il questionario è anonimo. 

1) Conosci il progetto DiversaMente Azioni Interculturali? 

2) Se si come sei entrato a conoscenza del progetto DiversaMente Azioni Interculturali? 

3) Hai partecipato al progetto Diversamente Azioni interculturali? 

4) Se si. A che laboratori hai partecipato? 

5) Se no. Perché non hai partecipato? 

6) Quanto reputi interessanti i laboratori che sono stati fatti indipendentemente che tu abbia partecipato o no? 

Ti chiediamo di rispondere indicando il grado di utilità in una scala da 1 a 5 dove: 

1= Non interessante ; 2= poco interessante; 3=interessante; 4= molto interessante; 5=assolutamente 

interessante 

Età 

 

 

M/F 
Cittadinanza 

 

 

Città di Nascita 

Comune di 

Residenza Scuola 

 

Classe 

(no sezione) 

 

 

Data 

…./…/… 

 □ Si □ No  

□ Volantino □ Genitori □ Facebook 

□ Amico/a □ Informagiovani □ manifesti per strada 

□ A scuola □ Giornale locale   

□ Si □ No   

□ Assaggi dal mondo □ Rap Orchestra project □ Corso di break dance 

□ Corso di Hip Hop □ Corso di scrittura creativa □ Corso di fumetto 

□ 
Esperienze Fortemente 

Interculturali 
□ Beni, Vidi, Vinci □ 

Aspiranti reporter 

cercasi 

□ Non avevo tempo □ Non mi interessavano □ 
Non sapevo come 

iscrivermi 

□ 
I genitori non mi hanno 

autorizzato 
□ 

Non sapevo come raggiungere il 

luogo 
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7) Il progetto Diversa Mente Azioni Interculturali ha previsto corsi, laboratori e attività creative con 

l’obiettivo di creare spazi fisici e sociali di dialogo interculturali attraverso i linguaggi dell’arte, della cultura, 

delle forme narrative, della multimedialità. Ti chiediamo di rispondere indicando il grado di utilità in una 

scala da 1 a 5 dove: 

1= Non mi interessa ; 2= Mi interessa poco; 3= Mi interessa; 4= Mi interessa molto; 5= Mi interessa 

assolutamente 

 

 

 

8) Hai amici di altre culture? 

9) Cosa ne pensi delle persone che sono migrate in Italia da altri Paesi? 

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………… 

10) Avresti voluto un laboratorio che non è stato fatto? Suggeriscilo 

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………… 

11) Altri suggerimenti in merito al progetto 

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………… 

Grazie della preziosa collaborazione 

Assaggi dal Mondo (corso di cucina)                  1 2 3 4 5 

Rap Orchestra project                      1 2 3 4 5 

Corso di Break Dance                   1 2 3 4 5 

Corso di Hip Hop                 1 2 3 4 5 

Corso di Scrittura Creativa                   1 2 3 4 5 

Corso di Fumetto                    1 2 3 4 5 

Esperienze Fortemente Interculturali (Esperienza di Volontariato)                 1 2 3 4 5 

Beni, Vidi, Vinci (incontri e uscite incentrate sul territorio, bene comune) 1 2 3 4 5 

Aspiranti Reporter Cercasi (Webmagazine) 1 2 3 4 5 

Ti interessa entrare a contatto con persone di altre culture?  1 2 3 4 5 

Ti interessa il cibo di altre culture? 1 2 3 4 5 

Ti interessa la musica di altri Paesi?  1 2 3 4 5 

Il progetto ha incoraggiato te e i tuoi compagni a parlare di intercultura 1 2 3 4 5 

Il progetto ha incoraggiato gli insegnanti a parlare di intercultura in classe   1 2 3 4 5 

Il progetto ti ha spinto a parlare di intercultura a casa con la tua famiglia 1 2 3 4 5 

□ Si alcuni □ Si molti □ No nessuno 
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QUESTIONARIO 

DIVERSA MENTE Azioni Interculturali 

ATTIVITAô:…………………………………………………………….. 
 

Prima di tutto ti ringraziamo per aver partecipato al progetto Diversamente Azioni Interculturali. Ti chiediamo 

gentilmente di compilare questo breve questionario ricordandoti che ogni tuo suggerimento è prezioso. Il 

questionario è anonimo. 

1) Iniziamo con la tua esperienza a scuola: secondo te tra i tuoi compagni di classe e di scuola ci sono 

rivalità, battibecchi, litigi? 

 

 

 

2) Se Sì . Quali di queste caratteristiche influenzano i litigi? 

3) Gli insegnanti fanno le differenze?  

 

 

4) Se Sì. Chi prediligono e con chi se la prendono? 

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………… 

5) Come sei entrato a conoscenza del progetto DiversaMente Azioni Interculturali? 

 

6) Quante lezioni hai frequentato in una scala da 1 a 5? (1 è pochissimo, 5 è tutte le lezioni) 

 

 

 

7) Perché hai scelto questo corso?  

 

8) Come hai trovato il corso? 

1= Gravemente Insufficiente; 2= Insufficiente; 3= Sufficiente; 4= Buono; 5= Ottimo 

 

 

 

Età 

 

 

M/F 

Cittadinanza 

 

 

Città di Nascita 

Comune di 

Residenza Scuola 

 

Classe (no 

sezione) 

 

 

Data 

…./…/… 

□ Sì  □ No 

□ Maschio/Femmina □ Ricchi/poveri □ Stranieri/Italiani 

□ Alto/Basso □ Bianchi/ di Colore □ Fighi/sfigati 

□ Secchione/Scansafatiche □ Chi vive a Schio/nei paesini □ Leccaculo/ribelli 

□ Sì   □ No 

□ Volantino □ Genitori □ Facebook 

□ Amico/a □ Informagiovani □ manifesti per strada 

□ A scuola □ Giornale locale   

 1 2 3 4 5 

□ Mi piace l’attività svolta □ Mi ha convinto un/a amico/a □ Mi han convinto i genitori 

□ Conoscevo l’insegnante □      Conoscevo il coordinatore □    Altro………………….. 

 1 2 3 4 5 



88 

 

9) Cosa ti è piaciuto e cosa non ti è piaciuto del corso?  

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………… 

10) Vorresti in un futuro approfondire la conoscenza dell’argomento? 

11) Cosa diresti ad un tuo amico/a che non ha frequentato il corso? 

12) Il progetto Diversa Mente Azioni Interculturali ha previsto corsi , laboratori e attività creative con 

l’obiettivo di creare spazi fisici e sociali di dialogo interculturali attraverso i linguaggi dell’arte, della cultura, 

delle forme narrative, della multimedialità. In che modo il corso che hai frequentato ha raggiunto per te 

questo obiettivo? Ti chiediamo di rispondere indicando il grado di utilità in una scala da 1 a 5 dove: 

1= Per nulla; 2= Poco; 3= In alcuni momenti; 4= Spesso; 5= Sempre. 

 

 

13) Hai amici con genitori di altri Stati rispetto allo stato dei tuoi genitori? 

14) Il progetto ti ha fatto conoscere nuovi amici? 

15) La partecipazione a questo progetto ti permette di guardare con occhi diversi ai rapporti interculturali?  

In che modo? 

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………… 

16) Questo progetto in cosa non è stato all’altezza delle tue attese? 

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………… 

17) Altri suggerimenti in merito al progetto 

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………… 

Grazie della preziosa collaborazione. 

□ Sì   □ No □ Forse 

□ Peccato che tu non sia venuto! □ Solo per appassionati! □ Altro………… 

□ Una noia! □ Mi è nata una nuova passione   

Secondo te l’insegnante ha stimolato il dialogo tra culture?  1 2 3 4 5 

Secondo te il corso ha raggiunto l’obiettivo? 1 2 3 4 5 

Il progetto ha incoraggiato te e i tuoi compagni del progetto a parlare di intercultura? 1 2 3 4 5 

Il progetto ha incoraggiato te e i tuoi compagni di classe a parlare di intercultura? 1 2 3 4 5 

Il progetto ha incoraggiato gli insegnanti a parlare di intercultura in classe?   1 2 3 4 5 

Il progetto ti ha spinto a parlare di intercultura a casa con la tua famiglia? 1 2 3 4 5 

Il progetto ti ha fatto cambiare modo di vedere le persone di altre culture? 1 2 3 4 5 

□ Sì alcuni □ Sì molti □ No nessuno 

□ Sì alcuni □ Sì molti □ No nessuno 


